LA SENSITIVA 
DI PERCY BISSHE SHELLEY 


PARTE PKIMA. 


Crebbe una Sensitiva in un giardino. Il Vento 
fanciullo la nudriva di rugiade d’argento. 
Come ventagli, al Sole schiudea l’esili fronde 
ella e chiudeale ai baci che la Notte diffonde. 


E nel giardin risurse la Primavera in fiore, 
per tutte parti accolta spirtale aura d’amore: 
ed ogni erba, ogni pianta si scosse in sul materno 
oscuro sen da i sogni del riposato inverno. 


Ma niuna mai nel campo, nel bosco, 0 ne l’ajuola, 
tremò di tanto gaudio (simile a cavriola, 
cui, meriggiando, punga dolce disìo) siccome 
quest'umil pianticella che Sensitiva ha nome. 


E i bucaneve e quindi le mammole viole 
imperlate di calda pioggia spuntàr nel sole: 
e si mesceva il fresco effluvio de le zolle, 
come stromento e voce, al loro alito molle. 


E li Anemoni e lì alti Tulipani; e ì Narcissi 
(o fiori assai più vaghi fra tutti lor!) che fissi 
ne’ propri occhi s'incantan ne’ recessi del rio, 
languendo, insin che muojon di lor dolce disìo; 


e '1 Mughetto soave, Najade volta in fiore, 
sì bel di puerizia, sì pallido di amore, 
che se ne scorge il tremolo candor, come s'accoglie 
per entro il verde tenero padiglion de le foglie; 


e i Giacinti purpurei, i bianchi e li azzurrini, 
che in dolce tintinnìo versàr da tutti i fini 
lor campanelli un suono sì delicato e intenso, 
che pari a una fragranza or tutto occupa il senso; 
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e la Rosa, qual ninfa che a’ lavacri s’avvia 
svelando omai de’ seni l'ardente leggiadrìa, 
e a piega a piega al trepido aer alfin dischiude 
tutta e concede l’anima di sue bellezze ignude; 


e '1 Giglio, pari a Menade che il calice protende 
di un suo color di luna, insin ch’éntrovi splende, 
come una stella, il fiero occhio e traverso il velo 
de le rugiade guarda l’alto sereno cielo; 


e "1 lieve Gelsomino, la dolce Tuberosa, 
(più dolce odor non vanta la famiglia odorosa) 
tutti i più rari fiori, d'ogni diverso clima, 
sursero in piena gloria sovra la zolla opima. 


E sul limpido rivo, che in suoi lunati seni 
sotto i rami fiorenti pur fioria di baleni 
d’un verde aureo a li obliqui raggi per mezzo ai fiori 
vibrati, entro quel molle viluppo di colori, 


galleggiava, accennando, la candida ninfèa; 
trepido il botton d’acqua, stellante fior, nitea: 
e intorno agil scorrendo iva e danzando il rio, 
garrulo, balenando per suo dolce pendio. 


E i sentier sinuosi, che i muschi ornan di fino 
velluto, i bei sentieri che van tutto il giardino 
lustrando in giro, o ascosi ne l'ombra de’ conserti 
rami fioriti o al pieno sole e a le brezze aperti, 


consparsi eran di mille tremanti in su li steli 
tenui fior, soavi al par de li asfodeli 
favolosi. Piegavan, pur con il Dì, li stanchi 
fioretti in padiglioni gialli, vermigli, bianchi, 
a riparar la lucciola contro i notturni geli. 


E i fiori, i fior da questo intatto paradiso, 
come li occhi d’un parvolo pur mo’ ridesti a un riso 
per la diletta ma.'re, che con sue dolci note 
prima gl’infuse il lene sonno onde alfin lo scote, 


così — poi che sì schiusero a miti aure leggiere, 
come a le faci splendon gemme ne le miniere — 
risero ai cieli e tutti per le felici ajuole 
brillàr ne l’universa gioja de l’aureo Sole. 
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Poi che ciascun de’ fiori sente per ogni fibra 
i raggi e le fragranze che "1 suo vicin gli vibra : 
così giovini amanti, in lor tenero ardore, 
circonfonde una mutua atmosfera d'amore. 


Ma l’umil Sensitiva, che poco frutto elice 
de l'amor che l’informa dal sommo a la radice, 
liberalmente in dono ebbe da tutti i fiori 
copia d'amor, che tanta non sanno ì donatori. 


Poi che de’ fior gl’incanti non ha la Sensitiva; 
d'ogni fragranza, d’ogni aureo baleno è priva. 
Pur come Amore ell’ama; e a quel ch’ella non ha, 
dal suo profondo petto anela: a la beltà. 


Ma i Zefiri che versan da l’ale per li azzurri 
spazii del ciel sì larga musica di susurri; 
e ì raggi che dardeggian da li stellati fiori, 
lunge recando, in giro, i fulgidi colori; 


e i mille insetti aligeri, liberi e lievi e pari 
a navicelle aurate su luminosi mari 
carche di luce e odore, che passano repenti 
sul vasto ondeggiamento de l’alte erbe viventi; 


le rugiade, che giaccion come invisibil nembo 
(mentre cavalca il Sole alto ne’ cieli) in grembo 
ai fiori, e quindi vagan, come da sfere a sfere 
Spiriti, inebriate di lor fragranze, a schiere; 


e i trepidi vapori, che van a mezzo il giorno, 
come un mar su la calda terra, fluendo a torno; 
— entro, ogni suono ed ogni effluvio ed ogni lume 
muovonsi come canne per un istesso fiume — 


furon ciascuno e tutti ministri angeli, a gara, 
a l’umil Sensitiva recando ogni più cara 
gioja. Passavan l’Ore lunghe del giorno in lento 
volo, siccome nubi per l’aer senza vento. 


E quando scese il Vespero giù da li eccelsi cieli; 
e tolse il Dì, dal regno alto del sonno, i veli; 
e tutto amor fu l’aer, tutto quiete il mondo, 


e "1 piacer fu men fulgido, ma più, ne’ cor, profondo; 
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e li augelli e gl’insetti sommersi erano ed ogni 
essere in un silente oceano di sogni, 
il cui flutto non limita mai, ma d’un segno appena 
imprime Coscienza, quasi sua molle arena; 


(s'udia più dolce, come moriva il Giorno, solo, 
alto sul capo il dolce canto de l’usignolo; 
e ad ora ad or quel canto celestial sentiva 
commisto al suo beato sogno, la Sensitiva) 


prima d'ogni altra, in grembo del sonno, a poco a poco, 
quasi un parvolo stanco del bene amato gioco, 
si accolse ella: il più gracile parvolo e ’1 prediletto, 
cullato da la Notte in suo profondo petto. 


PARTE SECONDA. 


Eravi un Nume in questa dolcissima dimora; 
un'Eva entro quest'Eden; una Grazia e Signora, 
ch'era per tutti i fiori o desti o dormienti 
come è Dio per le stelle, fiori de’ firmamenti : 


una Donna miracolo de la sua specie, fiore 
vivente, illuminato da intelletto d'amore 
tal che, spirando, aveva schiuso le sue divine 
forme, qual fior che s'apra sotto l’acque marine. 


Ella al giardin felice con amorevol zelo 
intese; e le meteore del sublunar suo cielo 
— come le stelle, quando la Notte alta s’affaccia — 
su da la terra, insieme, ridean per la sua traccia. 


Niuno ella avea compagno de la mortal famiglia : 
ma ben, quando il Mattino via da le care ciglia 
baciava il sonno, il tremolo alito e ’1 roseo viso 
che i suoi non eran sogni dicean, ma paradiso; 


come se tratto un fulgido Spirto al suo dolce amore, 
fuggito avesse i cieli, mentre nel pieno albore 
veglian le stelle, ed ora nel chiaro vel del giorno, 
ascoso a umano senso le induggiasse intorno, 
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Parea pietà sentisse de l’erbe umili il piede: 
la dolce onda del casto petto facea ben fede 
che il Vento a lei con lene moto venìa, recando 
entro il piacere e indietro la passion lasciando. 


E ovunque ella l'aereo piè per le zolle erbose 
volgea, lievi stampando vestigia luminose, 
passava indi la opaca ombra di sua fluente 
chioma, bel nembo d’oro, su l’alta erba virente. 


Ben io credo che i fiori di questa vaga sede 
godevan al soave suon del leggiadro piede : 
sentiano i fiori — io penso — fluir da le sue dita, 
misteriosamente, li spirti de la vita 


per ogni fibra. Ed ella recava ora la pura 
onda del rivo a quelli fiochi per lunga arsura, 
or da’ maggiori calici scoteva ella la grave 
pioggia che i Nembi a scrosci versan. E con soave 


mano adergea le inchine teste, ed a’ fior più grami 
saldo porgea sostegno di canne e di legami. 
Non tale amor diffuso avrebbe in su le ajuole 
ella, se i fior le fossero stati una dolce prole. 


Ma gli insetti nocivi, e i vermi ed ogni trista 
genìa di roditori, forme spiacenti in vista, 
via portava nel folto d'una macchia lontana, 
entro un paniere contesto a la guisa indiana; 


entro un panier ben colmo de la più fresca messe 
d’'erbe e di fior silvestri, cui di sua mano elesse 
per que’ meschini insetti ch'eran banditi, e il danno, 
d'ogni malizia privi, naturalmente, fanno. 


Ma l’'Ape e la Libellula che bacian le aulorose 
labbra de’ fior; l'Effimere che san le luminose 
vie del balen, nè recan danni ad altrui nè offese, 
questi, per suoi ministri, seguaci angeli prese. 


E le tombe in cui giace la torma nascitura 
de le farfalle e sogna di sua vita futura, 
molte lasciò che ai cedri pendesser senz’'alcuna 
molestia a la odorante fine corteccia bruna. 
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Così questa bellissima Creatura gentile 
tutta la dolce estate da l’albeggiar d'aprile 
in signorìa d'amore tenne il giardino; e i dì 
che ingialliscon le frondi non vide ella: morì. 


PARTE TERZA. 


Ora, tre giorni, i fiori, che 11 bel giardino aduna, 
stettero come li astri poi che sorta è la luna; 
o come i flutti a Baja, pria che traverso il velo 
del Vesuvio, raggiante li guardi ella dal cielo. 


E sul mattin del quarto giorno la Sensitiva 
le note de’ funerei canti vaganti udiva: 
udiva de’ becchini gir greve e lento il passo, 
e il funebre corteo gemer profondo e basso. 


Lo stanco suono e ’1 grave sentiva alito forte, 
e le silenziose movenze de la Morte; 
e quel, che il senso opprime, odor, ch'umido passa, 
putre, freddo, traverso i pori de la cassa. 


La fosca erba e tra l'erba i fiori eran lucenti 
di lacrime, passando le dolorose genti; 
a’ lor sospir un tristo suon modulava il Vento 
da i pinì alti e rendeva lamento per lamento. 


Ora il giardin divenne squallido e freddo, quale 
la sua, che ne fu l’alma, vaga forma mortale : 
bella da prima, accolta quasi in dolce sopore; 
poi mutò, lentamente, in un informe orrore 
onde percosso trema ne’ più costanti il core. 


Rapida in vér l'autunno corse l’estate alfine. 
Cavalcò alto il Gelo le nebbie matutine, 
se ben da ’1 sommo il Sole ridesse anche in sua lieta 
luce di su le spoglie de la notte segreta. 


E le foglie di rosa piovvero sopra il lieve 
letto de’ muschi in fiocchi di chermisina neve; 
piegò, piegò, più sempre pallido e fioco, il puro 
Giglio come l’esangue fronte d'un morituro. 
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E le nobili piante che san l’alme contrade 
de l'India, le più dolci cui nutran le rugiade, 
come passavan l’Ore, tutte rendean l’estreme 
frondi: giacean le frondi sul comun letto, insieme. 


Poi gialle e grige e brune le frondi e rugginose 
e bianche come bianche sono ie morte cose, 
passavano, passavano, stuol di fantasmi, al vento; 
il lor fruscìo li augelli empiea d’atro spavento. 


Ora li alati semi, fuor da l’umido grembo 
generator di male erbe, riscosse il Nembo. 
Crebbero intorno ai dolci fiori in maligna folla 
l'erbe, e con lor marciron in su la putre zolla 


E i fior cresciuti sotto a l’acqua cristallina, 
piegaron su li steli; poi tutti in lor rapina 
di qua, di là, li trassero i gorghi e le correnti; 
così li altri, ne l’aer superiore, i Vènti. 


E scese indi una larga pioggia da i gonfi cieli, 
Ora ricurvi e infranti tutti giacean li steli 
per li sentieri: ritte pendean nude di frondi 
l'’opre de’ parassiti tralci e de’ fior giocondi. 


Nel tempo che le nevi separa e i vènti, in trista 
copia ogni mala e brufta pianta spiegar fu vista 
le sue foglie consperse di turpi chiazze e oscene, 
quali sul ventre i serpi o i rospi han su le schiene: 


cardi, ròmici, ortiche, e ’1 loglio in copiosa 
messe, e i giusquiami; e l’umida cicuta, velenosa 
di verdi succhi, il lungo vacuo gambo protese: 
soffocò il Vento, e il morto un putre alito rese 


E un popolo di piante, cui nominar ron vale 
il verso, in mostruoso crebber rigoglio: quale 
irta di punte e quale acre o carnosa, e perse 
altre o azzurre, di molte livide stille asperse. 


E le specie de’ funghi via come nebbia, a volo, 
migraron con le muffe su da l’umido suolo; 
pallidi e molli: come se li animasse un forte 
disìo d'espansione or più vicini a morte: 
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o si sfecero, in putri fiocchi cadendo, insino 
che il gambo parve il tristo palo de l'assassino, 
su cui pur qualche brano di carne accenna e pende 
al sommo e le vaganti aure del lezzo offende. 





E spore e immonda lebbra schiumante, a poco a poco, 
avean fatto il fluente ruscel torbido e roco: 
e gli impedìan li sbocchi con lor radiche attorte 
calami ingenti, come groppi di bisce morte. 


Quando per l’aer fermo l’Ore pendean su l’ali, 
fumigavan lenti vapor micidiali: 
visti al mattino, a mezzo il dì sentiti, e a notte 
eran tenebre dense mai da una stella rotte. 


Anche viscidi fuochi via per l’umido piano 
strisciavano, nel pieno chiaror meridiano; 
e guizzavan, non visti, di vetta in vetta: e i lesi 
rami da velenosa lue furon morsi e incesi. 


La Sensitiva, come sola in suo tristo esiglio, 
pianse, e le acerbe stille per ogni verde ciglio 
di sue racchiuse foglie pieganti in su lo stelo 
sì conversero in acre e vischioso gelo. 


E pria cadder le foglie; poi tronche in un momento 
le rame esili sotto la scure aspra del Vento; 





e ogni succo si trasse ne le radici estreme, 
come il sangue in un cuore, che la Morte già preme. 


E venne il Verno. Grosso tenea su i labbri un dito: 
il Vento era sua frusta. Ai colli avea rapito 
le cataratte, ed ora gli pendean come bianco 
cingolo, e crepitavan forte sul vasto fianco. 


Il fiero alito avvinse in sue spire di gelo, 
silenziosamente, l’acqua, la terra, il cielo. 
Ei venne, assiso al sommo de l’alto carro, in grande 
pompa: traeanlo i Nembi de l’iperboree lande. 


Or la mala erba, imagine di viva morte, al primo 
sopravenir de’ ghiacci, si rimpiattò ne l’imo 
suolo: subitamente, dal gel fuggendo, sparve 


come via da li umani occhi dileguan larve. 
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E sotto a le profonde radici anche la copia 
de le talpe e de’ ghiri moriva ora d’inopia; 
e li augelli dal gelido aer piombar mal vivi 
e fur presi in su i rami d’ogni lor fronda privi. 


—_ 


7 piovve pria disciolta neve da l’alto cieio, 

e le sue pigre gocce tornar su i rami in gelo: 
e una diaccia rugiada poi vaporando ascese 

ai rami, ed a le stille gelate anche s'apprese. 


E un settentrionale Turbin, che pronto giunge 
come lupo che un morto fanciul fiuti da lunge, 
scosse le dure rame, di gel cariche e stanche, 

e le schiantò la forza di sue rigide branche. 


Quando l’Inverno sparve al novel tempo e Aprile 
venne, la Sensitiva era una cosa vile; 
ma ì funghi e ì cardi e i pruni, le mandragole, i giari. 
sursero come ì morti fuor di lor rotti ossari. 


CONCLUSIONE. 


Se pur la Sensitiva (0 quel ch'entro a sue foglie 
stette celato Spirito, pria che le tenui spoglie 
fosser dal gel consunte) se pur il pietoso 
mutamento conobbe, ora affermar non oso. 


Nè vi so dir se l’alma de la donna amorosa 
partita dal corporeo vel, che per ogni cosa, 
come le stelle vibran luce, vibrava amore 
là dove gioja effuse, indi trovò dolore. 


Dire io non so. Ma in questa vita che sempre i sui 
giorni in errore e in tenebra volge e in travaglio; in cui 
niente è; ma tutto, ma tutti noi, con ogni 
cosa mortal non siamo che vane ombre di sogni; 


in questa vita (io penso) opinion modesta 
pur confortevol molto, chi ben la guardi, è questa : 
credere che l’istessa Morte, com’ogni umana 
cosa, ella pur debb'esser una parvenza vana. 
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Il bel giardin ridente, la dolce donna, i fiorì, 
tutte le care forme, tutti i soavi odori, 
in verità, non mai passarono: noi stessi, 
noi soli, e i nostri affetti in noi mutar, non essi. 


Poi che Piacere, Amore, Bellezza mai non sanno 
o morte o mutamento: de’ nostri sensi è inganno. 
I nostri umani sensi la lor potenza eccede, 
che oscuri sono; e indarno, l'alto balen li fiede. 


ADOLFO DE Bosis. 


La Nuova Antologia offre ai suoi lettori la traduzione metrica 
della « Sensitive Plant » che or è motti anni Adolfo de Bosis pub- 
blicò in una preziosa edizione ormai introvabile. Segue il comento 
che per l'occasione scrisse Gabriele D'Annunzio, fratello spirituale 
di Adolfo de Bosis, e sodale di quel memorabile Convito che radunò 
‘ più eletti spiriti della nuova poesia italiana: e fra quelli Giovanni 
Pascoli. Comento più degno alla lirica di P. B. Shelley e alla inspì- 
rata fatica di Adolfo de Bosis non sapremmo aggiungere. 


In occasione del primo centenario di Percy Bisshe Shelley un 
poeta delicato ed isolato, il più ardente e il più puro degli shelle 
vani, Adolfo de Bosis, ha dato alla luce una traduzione metrica d.l 
poemetto The Sensitive Plant, ornata di rare eleganze tipografiche, 
illustrata da un disegno a matita sanguigna di Alfredo Ricci, del 
memorabile pittore romano che la morte colse nel fiore della giovi. 
nezza, sul limitare del Tempio dove egli era omai degno d’entrave 
avendo ritrovato in sè una vena preziosa di quella poesia da cui le 
più umili tele dei Primitivi presero il loro perdnrante e affascinante 
chiarore. 

(Questo libro nitido e ricco non è soltanto un omaggio alla me- 
moria del semidio, ma è anche una buona promessa. Adolfo de Bosis 
lavora da molti anni a tradurre nei loro metri originali tutte le poe 
sie dello Shelley, con una continuità d’intenzione veramente ammi 
rabile. 


Tradurre qualunque poeta dalla sua lingua nativa in un’altra è 
impresa constantemente malagevole; tradurre Percy Shelley è poi 
impresa disperata. Fra tutti i poeti dell’Inghilterra lo Shelley e 
quello che ha maggior forza ed agilità di ali, maggiore potenza di 
canto. Nessuno, veramente, ha saputo levarsi a voli tanto audaci, 
non mai prima tentati; nessuno, modulando il verso, ha saputo tro- 
rare armonie così aeree, non mai prima udite. Come già ebbi oceca- 
sione di scrivere, certe sue note sembrano escire non dalla bocca 
d’un mortale, ma da quella di un dio o di un demone. Certi versi pa 
iono tessuti dell’elemento imponderabile d’un qualche sogno elisio. 

I più sottili melodisti, il Coleridge — il musico di Lewti e di 
Christabel — il Tennyson — il musico del Cigno morente, di 0e- 
nome, di Maud — cedono al paragone. Come in cima a qualche bal. 
lata toscana del secolo xrv è scritto il nome del maestro che diede il 
suono — Franciscus de Organis sonum dedit — in cima a quasi tutte 
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le poesie di Percy Shelley io imagino scritte le parole: Ariel! sonum 
dedit. Ben è la voce spirituale di Ariele che spesso canta per la bocca 
di questo figliolo del divino Platone. 

Ora, naturalmente, basta toccare certe trame delicate per di- 
struggerle. Al contatto d’un vocabolo straniero, la vivente compa- 
gine d’una strofa d’un verso si difforma, si dissolve, diviene irrico- 
noscibile, perde la sua essenza e la sua apparenza, non è più. 

Date queste condizioni straordinarie, l’opera di Adolfo de Bosis 
appare meravigliosa. Convinto che tutta l’arte letteraria dipende 
dalle virtù intime dell’elemento materiale di cui ella si serve, ciò è 
della parola, il de Bosis nel ricercare, nel comparare e nello scegliere 
ha dato prova di possedere qualità di artefice non comune. Convinto 
che nella poesia tutto il mistero sta nel ritmo, egli s'è preoccupato 
specialmente di rendere nella sua traduzione colla maggior possibile 
esattezza il movimento armonico originale, riproducendo perfino ta- 
lune irregolarità metriche come quelle delle strofe XIV e XLVIII 
della Sensitive Plant, le quali crescono di un verso differendo dalle 
altre tetrastiche dove le rime successivamente si baciano. Chi ha 
saputo tradurre metricamente la Invocation to Misery con lo stesso 
numero di versi, con la stessa disposizione di rima, con la stessa 
misura, senza riempimenti e senza omissioni, può superare omai qua- 
lunque altra difficoltà. 


Il poemetto The Nensitive Plant, secondo qualcuno, fu concepito 
dallo Shelley a Oxford, in un pomeriggio di autunno, alla vista di 
un giardino con tal minuta cura educato che faceva pensare alla 
presenza d’una qualche maga benigna. Ma deve essere stato scritto, 
se non erro, intorno all'anno 1820, nell’anno stesso dell’ Adonais e 
della Witch of Atlas. Il Medwin pretende che la diretta ispiratrice 
del poemetto fosse quella Lady Mountcashell, l’alunna prediletta di 
Mary Wollstonecraft, gentildonna di alta e quasi virile coltura, ma 
pur dolcissima, conosciuta dal poeta nel suo soggiorno in Pisa dove 
ella viveva maritalmente sotto il nome di Mrs. Mason con George 
William Tighe. Più tardi, fu Jane Williams, la squisita creatura, 
l'affascinante cantatrice, che veramente ricordò al poeta la Dama 
ideale del giardino simbolico. 

Questa visione della Dama ideale, an Eve in this Eden, sorge da 
quell’inquieto bisogno di trovare 1’« anima sorella », che tormentava 
l'amante mistico d’Emilia Viviani, il poeta dell’Epipsychidion devi. 
vante dalla stessa fonte della Vita Nuova. Questa Grazia proteggi- 
trice dei fiori, che spande nel giardino la sua virtù d’amore inalte- 
rabile dal principio della primavera alla fine dell'estate, morendo 
prima che le foglie comincino a ingiallire; questa ereatura pietosa 
e onniveggente appartiene al coro simbolico ove risplendono Bea- 
trice, Laura, Elvira, la Damigella Eletta, Seraphita, Lenora, dove 
risplendono anche le altre figure feminine create dal poeta mede 
simo: la Visione del sogno d’Alastor, .Janthe, Beatrice Cenci, 
Cynthna, Asia, Le Oceanidi. Il poeta per tutta la vita perseguitò 
l’Inarrivabile. E sono sue le profonde malinconiche parole: « Taluni 
di noi in una esistenza anteriore hanno amato Antigone e non pos- 
sono trovar la gioia in alcun legame mortale... ». 

In questo giardino i comuni fiori, il Giacinto, il Giglio, il Nar- 
ciso, la Rosa, la Tuberosa, vivono d’una vita profonda e voluttuaria , 
ma essi, per adoperare una frase della Queen Mab, non hanno un 
sentimento umano, non hanno uno spirito umano. Superiore alla 
loro anima è l’anima del fiore eletto, della Sensitiva, che appare 
umanata e rappresenta il poeta. 
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Abbiamo qui, dunque, la comunione dei due particolari modi al 
poeta proprii nel rappresentare la Natura. O egli, con uno sforzo, 
astrae dalla rappresentazione la sua personalità, come per esempio 
nella Nube; o pure vi mescola tutte le sensibilità della sua anima 
che diventa consostanziale con la Natura stessa, come per esempio 
nell’A/astor e nella maggior parte dei poemi. Qui, nella Sensitit 
Plant, i due modi si congiungono ; e mentre i comuni fiori vivono di 
una vita indipendente la Sensitiva sente e pensa come il poeta. 


Quando la Incantatrice viene a morte, il giardino incomincia an 
che esso a morire : i fiori appassiscono, si sfogliano, marciscono sotto 
le piogge autunnali; una maligna folla di erbe cresce d’intorno a 
loro e si moltiplica in mostruoso rigoglio. E come passa l'inverno e 
ritorna la primavera, la Sensitiva stessa è una cosa vile, un misero 
avanzo senza foglie, a lcaftess wreck; ma i funghi, i cardi, i pruni, 
le mandragole, tutte le male piante sorgono come i morti fuor dai 
loro carnai in rovina. 

Mi duole di non poter qui trascrivere tutta intera questa terza 
parte del poemetto, in cui il traduttore ha fatto prodigi, lottando 
con difticoità d'ogni sorta, trovando quasi sempre la parola e il 
modo più efficace a rendere la bellezza dell’originale, facendo uso 
di una lingua ricca viva freschissima, versificando con una eleganza 
ed una sicurezza sempre sostenute, non trascurando mai di eleggere 
la rima più nobile e più rara. 

Tutta l'essenza del poema si concentra nella Conelusion. In 
questa vita d’errore, d’ignoranza e di lotta — dice il poeta — in 
questa vita in cui nulla è ma tutte le cose sono apparenze e noi 
siamo ombre di sogno, anche la morte come il resto dev’essere un 
inganno, a mockery. Noi soli passiamo, noi soli mutiamo; ma per 
l’amore, per la felicità, per la bellezza non v'è morte nè mutazione. 
La loro potenza eccede i nostri organi che non possono tollerare al- 
cuna luce, essendo essi stessi oscuri. 

Così nella divina elegia di Adonais egli grida: The One remains, 
the many change and pass. — L’Uno resta, il multiplo cambia e 
passa; la luce del Cielo splende per sempre, le Ombre della Terra 
s’involano. — E qui, come in molti altri passaggi della sua opera 
Percy Shelley sembra aver penetrato col suo occhio di veggente il 
segreto della vita, averne letta la parola profonda, quasi sfuggendo 
al giro vertiginoso della Grande Ruota. 


GABRIELE D'ANNUNZIO. 
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L’ITALIA NELLA COLLABORAZIONE 
INIVERSALE DELLA CULTURA 


La questione del significato universale o nazionale della cultura 
assume oggi un significato particolare dinnanzi alla nostra coscienza 
italiana, ravvivata nel sacrificio della guerra. E tuttavia, nè il sen- 
timento puro, nè la ragione astratta che oppone l’una all'altra due 
tesi contraddittorie ed esclusive, può risolvere questo problema: oc- 
corre invece esaminarlo nella luce della storia, dove l’amore e l’odio 
s'intrecciano, non più come motivi irreducibili d’una scelta da fare, 
Ina piuttosto come termini, insieme opposti e necessariamente con- 
giunti o complementari, di quel movimento spirituale che costituisce 
la realtà. 

L'ideale d'una scienza e d’un pensiero che superi abitudini, 
tradizioni e credenze particolari d'una famiglia e d’una gente, si 
affaccia molto presto nella storia della civiltà, sicchè possiamo scor- 
gerlo fin dagl’inizii della filosofia ellenica, nel vi secolo a. C. 

Una critica memorabile di Anassimandre di Mileto avendo con- 
dotto a riflettere sulla relatività del senso della verticale che siamo 
soliti distinguere come « alto » e « basso », e così a spiegare le ra- 
gioni per cui la terra sta isolata nello spazio senza cadere, questa 
scoperta dovette esprimere ai suoi tempi una specie di rivoluzione 
copernicana, ed indurre lo spirito mobile dei Greci a cercare in 
tutti i campi ciò che le nostre opinioni offrono di relativo. Così 
appunto Senofane di Colofone era condotto a discutere il concetto 
antropomorfico degli Dei, rilevando come i varii popoli sieno soliti 
rappresentarli secondo il proprio tipo etnico: «se i bovi e i leoni 
avessero mani e facessero statue o dipingessero quadri, essi figure- 
rebbero gli Dei, rispettivamente come bovi e come leoni ». 

Vediamo qui l’inizio d'un movimento spirituale che si svolge 
ed assume il suo pieno significato nella seconda metà del secolo v. 
Poichè allora la critica filosofica si attacca a tutti gl’istituti e a 
tutte le credenze accettate come base della vita sociale, contrappo- 
nendo ovunque l’ideale d'una verità secondo la natura razionale 
dell’uomo alle opinioni, che sono frutto di legge o di convenzione. 

E si noti, l'aspirazione universale non è propria soltanto di quei 
Sofisti che, per essersi fatti divulgatori d’una filosofia critica ed 
empiristica, sono giudicati — traverso Platone e Aristotele — i rap- 
presentanti d'un epoca di decadenza e di dissolvimento della ci- 
viltà greca, bensì anche di coloro stessi che ne esprimono la rea- 
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zione, cioè della Scuola socratica. Dalla quale è uscito appunto 
il movimento caratteristico dei Cinici, che si prolunga poi nella Stoa. 

In realtà il mondo antico non ha conosciuto un vero naziona- 
lismo della cultura, almeno un nazionalismo consapevole. Il pro- 
gresso del pensiero tende sempre all’universalità, che si esprime 
non solo nel culto della scienza, ma anche nella coscienza morale 
affermata col Cristianesimo. 

Lo stesso ideale si rinnova nel Rinascimento: un solo tipo di 
bellezza che riconosce il suo modello e la sua misura nella forma 
immortale dell’arte greca, ed una sola verità posta egualmente di 
fronte alla ragione degli uomini. Questo razionalismo, come pei 
Greci, trova la sua origine nello studio della natura cui vuolsi im- 
porre una legislazione matematica. Galileo ne illustra il concetto 
con lo splendore di quella parola che traduce per lui i più sublimi 
pensieri: «La verità di che ci danno cognizione le dimostrazioni 
matematiche, ell’è l’istessa che conosce la sapienza divina » e solo 
«il modo col quale Iddio conosce le infinite proposizioni, delle 
quali noi conosciamo alcune poche, è sommamente più eccellente 
del nostro, il quale procede con discorsi di conclusione in conclu- 
sione, dove il Suo è d’un semplice intuito »; chè infatti i « passaggi 
che l'intelletto nostro fa con tempo e con moto di passo in passo, 
‘’intelletto divino a guisa di luce trascorre in un instante, che è 
l’istesso che dire gli ha sempre tutti presenti ». Ma, seguendo una 
evoluzione parallela a quella che ha percorso nel mondo antico, il 
razionalismo matematico e naturalistico si estende in progresso di 
tempo a tutti gli ordini della realtà sociale e morale, e così viene 
a formarsi quell’ideale d’universalità della cultura che trova la 
sua piena espressione nell’Enciclopedia francese, nella filosofia dei 
lumi e in Gian Giacomo Rousseau. Come ai tempi del vecchio 
Antistene, che fu discepolo di Socrate e maestro ai Cinici, l’uni- 
versalismo viene ora in lotta colle differenze dei costumi e delle 
leggi: a ciò che qui sì trova d'errore e d’arbitrio si contrappone 
un mitico stato di natura, paradiso perduto dell’umanità. 

La Rivoluzione francese doveva tradurre in atto questo conce- 
pimento: gli uomini della Rivoluzione sono animati dalla fede 
di dichiarare appunto i diritti dell’uomo e del cittadino sud specie 
aeterniîtatis, e così di dare al mondo un codice che, uscendo dalla 
storia e sollevandosi sopra di questa, sia valevole per l'umanità di 
tutti i luoghi e di tutti i tempi. Che, se fu errore, fu pure grande 
idea, giudicata sublime non solo dagli attori del dramma e dai 
loro postumi seguaci, sì anche dai contemporanei spettatori, salu- 
tanti l’inizio del movimento in quella stessa Germania che pochi 
anni appresso doveva provarne le conseguenze tragiche. 

Soltanto per queste, cioè nell'esperienza storica delle guerre 
napoleoniche, l'ideale universalistico del secolo decimottavo si ri- 
vela irreale ed astratto, fino a sollevare contro di sè la reazione 
romantica, che, di fronte al carattere universale della ragione, ri- 
vendica i motivi artistici, personali e nazionali, e quelli peculiari 
della formazione storica, che conferiscono alle menti una concreta 
individualità. 
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Per chi intenda il valore delle idee, non si esagera affermando 
che il movimento spirituale acceso in tale occasione — il conflitto 
del romanticismo col classicismo, presto dilagante fuori della sua 
patria d’origine — ha per l’epoca contemporanea un’importanza 
non inferiore a quella degli eventi militari e politici, traverso a cui 
si è formato il nuovo Stato tedesco. Poichè nel conflitto che si sol- 
leva fino al cielo delle astrazioni metafisiche, gl’interessi profondi 
dell'umanità sono pure implicati ed espressi, alla stessa guisa che 
le ragioni dei belligeranti attorno alle mura di Ilio si vedono figu- 
rate nelle contese degli Dei d’Omero. 

Così dunque, nei grandi movimenti spirituali dei popoli, le 
opposte esigenze dell’universalità e della nazionalità si richiamano, 
come termini necessariamente congiunti e correlativi d’ogni pro- 
gresso: la Francia dell’epopea rivoluzionaria parte dagli universali 
della ragione per giungere a regole e forme di vita più confacenti 
al suo sviluppo storico, nelle quali affermare ancora una volta il 
suo genio nazionale; all'incontro lo spirito germanico, scrutando nel- 
l'intimità di se stesso e facendo della storia vissuta la propria ra- 
gione, scopre qualcosa che ha insieme valore per tutta l'umanità. 

Universale è infatti il significato della scoperta che la scienza 
non è configurata da una verità esterna che trascenda il pensiero, 
ma all’opposto riflette nella sua forma la stessa ragione costrut- 
trice: che alla sua volta, se pur tenda a rivelare aleunchè di comune 
nella varietà delle menti, non sovrasta a queste come unità astratta, 
anzi esprime in concreto la resultante degl’infiniti urti, nei quali e 
pei quali si crea, per tesi ed antitesi, il progresso unificatore degli 
spiriti individuali e nazionali. 

Ora, attraverso il movimento romantico, la concezione storica 
dell’arte, della scienza e della vita, colorisce le più diverse forme 
della cultura contemporanea. Perfino il nuovo classicismo italiano 
di Giosuè Carducci ne è fortemente penetrato, tantochè non potrebbe 
comprendersi fuori del suo rapporto necessario col moto romantico, 
di cui si dà come antitesi: poichè il poeta traspone nel canto delle 
nostre glorie lo stesso motivo fondamentale che suscitò la tempe- 
stosa riscossa dell'anima germanica, divenuta consapevole di sè 
nella colorita rivendicazione delle proprie tradizioni. Col medesimo 
sentimento appassionato egli, a sua volta, rievoca contro i barbari, 
le imagini storiche della civiltà italica, e le fonde in una visione 
schiettamente classica dell'armonia della natura: così appunto dando 
origine ad un’opera di bellezza, che è insieme una nuova espressione 
del nostro genio. 

Del resto, non solo colla visione storica, il moto romantico ac- 
quista un significato universale per la cultura contemporanea. Esso 
è universale anche in un altro senso, perchè proprio il dar rilievo 
agli elementi artistici dell’individualità, per cui le menti differi- 
scono, suscita più forte negli animi l'aspirazione a comprendere il 
diverso, e a penetrare nel suo intimo, come a ritrovare in altri il 
più profondo se stesso. La poesia del color locale, il desiderio vivo 
ed un po’ inquieto di scoprirlo ed assaporarlo nelle letterature stra- 
niere, non soltanto operano realmente a diffondere e fondere le cul- 
ture, ma anche significano l’aprirsi della coscienza ad un più largo 
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senso universale degli uomini. Non più l’universalità della ragion ma- 
tematica, eguale in tutti, ma un’altra più comprensiva, che deve sor- 


gere dall’accostamento dell’uomo all’uomo, ove questi — confusi i 
fiati e confitti gli occhi nelle anime — l’un l’altro si riconoscan 
fratelli! 


Che dire ora del problema della cultura, se il suo valore possa 
tenersi come universale, ovvero debba chiudersi nel giro d’una na- 
zione e d’un particolare ambiente geografico e storico? 

La risposta esorbita necessariamente dai termini del dilemma. 
Perchè universale in senso assoluto non può tenersi, senza divellere 
la cultura stessa dal terreno in cui riceve il suo significato concreto. 
E nemmeno può assumersi come particolare o esclusivamente nazio- 
nale, senza negare insieme il valore che il suo possesso reca ad una 
Nazione, e perfino il concetto della Nazione, che diventa irreale ed 
astratto se non si ponga come espressivo d’una solidarietà e d'un 
contrasto, di fronte ad altre Nazioni. 

Certo la verità razionalmente perseguita da Galileo non è più 
vera di qua che di là delle Alpi: nella scoperta scientifica c'è dunque 
un valore universale che trascende il soggetto dello scopritore e 
anche la forma mentis ch’ei può aver ricevuta dalla sua gente; un 
valore che, in tanto è suscettibile di divenir parte del patrimonio 
nazionale, in quanto è capace di sottomettere a suo modo altre menti, 
diversamente figurate. Ciò che è proprio del soggetto è lo spirito e 
il metodo della ricerca, cioè l'atteggiamento in cui egli si pone di 
fronte all'oggetto e ne fa un suo problema; per tale riguardo la 
scienza è espressiva non solo della personalità, sì anche della na- 
zionalità dell'autore, che è la sua più larga persona. Artisti e scien- 
ziati ne recano egualmente il suggello. Lo stesso senso armonico 
della disciplina e della misura che ispira l’opera scientifica di Ga- 
lileo, governa infatti, come « fren dell’arte », anche la poesia di 
Dante e la pittura di Leonardo: anzi da questo segno si conosce che 
un motivo artistico è alla sorgente della scienza italiana, mentre 
qualcosa della ragion matematica penetra reciprocamente la nostra 
arte: poichè essa non cede al furore dionisiaco delle passioni, anzi 
ne domina il tumulto in una compostezza apollinea. Anche Ales 
sandro Manzoni rimane per tale aspetto un classico, pur nell’ispira- 
zione romantica. 

Ora, dopo le considerazioni generali che tendono a chiarire il 
significato universale e nazionale della scienza e della cultura, sì 
può giudicare meglio delle questioni pratiche che qui prendono 
origine. 

A coloro che, per repugnanza ad accogliere idee stramere, ten- 
dano ad un isolamento purificatore della cultura nazionale, deve 
dirsi che l’individualità non si sviluppa ritraendosi dal consorzio 
umano e sociale, anzi si riconosce nella solidarietà e nel conflitto 
cogli uomini. Alla stessa guisa non si prova lo schietto vigore d’una 
mentalità nazionale tagliando i nodi che avvincono la cultura della 
Nazione all'opera generale del mondo. 

In primo luogo vi è, nell'ordine spirituale come nell'economia 
dei traffici, un rapporto immancabile fra il mandar fuori e l’acco- 
gliere, sicchè l'ignoranza dèlle idee straniere, che vorrebbe essere 
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rifugio isolatore dell'anima nostra, riuscirebbe ad impedire ogni 
possibile collaborazione all’opera spirituale dei popoli, e dunque 
ad annullare la Nazione stessa, se questa ha da essere, non entità 
astratta, chiusa in una sua figurazione statica, bensì elemento vivo 
della dinamica del mondo. 

In secondo luogo non è nemmeno possibile distinguere con un 
taglio netto l'espansione delle nostre idee dalla ricezione delle altrui. 
Perchè il dare e il ricevere non sì debbono considerare in un modo 
affatto materiale ed astratto, come se alcuno potesse accogliere 
l'altrui pensiero senza farlo proprio, ripensandolo in una maniera 
originale. Si tocca qui ad un pregiudizio assai comune sull’origi- 
nalità, a proposito de! quale mi sovviene una profonda osservazione 
di Emilio Boutroux : ì grandi uomini del passato non mai cercarono 
di essere originali, cercarono la verità e la presero ovunque la tro- 
varono, ma riuscirono originali per la maniera di appropriarsene 
e di servirsene. 

Così anche i grandi popoli. E l’Italia ce ne dà il più chiaro 
esempio. Chè, effettivamente, nella nostra storia, grandezza e deca- 
denza della cultura sì avvicendano nella misura in cui s'allarga e 
intensifica, o all'opposto si affievolisce, il ricambio di pensiero cogli 
altri popoli, vicini o lontani, nello spazio e nel tempo. 

Quel Rinascimento che è la primavera italica della civiltà mo- 
derna, segna l'epoca del massimo ricambio. Convenivano allora ai 
nostri Studi scolari d'ogni parte del mondo, ma anche ogni pen- 
siero di fuori era qui accolto e divulgato come fosse italiano, di- 
ventando occasione a nuovi progressi. Ed, infine, che altro vollero 
agl inizi quer nostri maestri se non rifarsi essi stessi discepoli della 
scienza e dell'arte antica? Discepoli, cioè, non passivi uditori e ri- 
petitori dei filosofi del passato, anzi spiriti liberi, capaci d’inten- 
dere e quindi di ereare, dopo aver ricreato. 

Anche più tardi, nel moto del Risorgimento che ci ha dato la 
patria, i Padri nostri ebbero il coraggio di rompere l’isolamento 
delle scuole italiane che avevano perduto il contatto coi più alti 
problemi, per andare incontro a Francesi e Tedeschi. E non fu 
certo un perdere la propria originalità nazionale, anzi un riacqui- 
starla. Infatti a codesti padri dobbiamo oggi di possedere una scienza, 
che quanto più tenda all’universale, tanto più ci farà ritrovare il 
senso della vera tradizione italica. Giacchè lo spirito italiano che ha 
informato di sè la cultura europea, deve anche riconoscersi nei ma- 
turi sviluppi del pensiero e della scienza, comunque fecondati sul- 
l'altrui terra. 

Eppure, di fronte alla tesi che debbano aprirsi tutte le porte alla 


scienza straniera, più d'uno sente — e forse tutti, a qualche ora, 
sentiamo — mormorare entro di noi una certa dubbiezza; fin che il 


mormorìo si fa parola: non vi trattien dunque il timore che l'influsso 
d'idee esotiche riesca a straniare le anime nostre, come il contatto 
d’altre lingue minaccia d’imbarbarire la lingua? 

Qui è il punto più delicato dell’argomentazione, e però giova 
apertamente affrontarlo. 

Non è lo studio delle altrui lingue che corrompe le lingue, ma 
piu'tosto l’infiltrarsi di parole e di modi d’espressione che penetrano 
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occulti e sono ripetuti da inconsapevoli. Così anche delle idee. Le 
idee contaminanti non son quelle che si pensano e che perciò il pen- 
siero traduce in una nuova forma d’attività, bensì quelle che si 
propagano traverso a formule passivamente accettate, per cui l’anima 
si piega al moto delle labbra che le ripetono. Chè se in esse s’annidi 
qualcosa d’antitetico a noi, come ci difenderemo? Vera difesa è l’in- 
tendere cioè, all'occorrenza, reagire e combattere a ragion veduta, 
come il soldato affronta in campo aperto il noto avversario, anzichè 
farsi sorprendere nell’ignoranza e nella fuga. 

Tali pensieri giova esporre al giudizio dei nostri compatriotti, 
oggi che si parla da più parti di volontà d'espansione della cultura 
italiana, perchè si avvisi a ciò che l'espansione preliminarmente im- 
porta: collaborare con spirito attivo e sulla base dell’informazione 
più larga al dibattito di tutti i problemi che urgono in quest'ora sulla 
civiltà, e in ispecie farsi interpreti dei bisogni e della mente europea. 
Dilacerata dalla guerra, diminuita di fronte al sorgere di altre forze 
di fuori, l'Europa deve oggi trarre dallo stesso conflitto per cui è 
passata la coscienza d'una nuova solidarietà, cioè una propria co- 
scienza, condizione di nuova armonia. Vi è qui un còmpito da as- 
solvere per la nostra cultura contemporanea, che serba in sè tanto 
degli spiriti italiani ond’ebbe vita; e nessun popolo meglio del 
nostro può riconoscere nella sua tradizione e nel proprio senso del- 
l'ordine e della misura — che è culto universale di verità e di bel- 
lezza — le forze interiori per dar forma al grande ideale. Nessun 
altro può trovare nel comune lavoro maggior ragione d’esaltare se 
stesso. 

Questo programma ispira oggi giustamente molte iniziative nel 
nostro Paese ed in particolare il movimento dell’Unione Intellet- 
tuale Italiana, che deve emulare le altre nella Federazione interna- 
zionale delle Unioni, di cui fa parte. Giacchè le Unioni dei mag- 
giori paesi lavorano, di fatto, col consenso di uomini appartenenti 
ai più diversi indirizzi di pensiero e alle più diverse fedi politiche; 
stretti insieme — come ai tempi della guerra — dalla chiara veduta 
di servire la causa inseparabile della patria e della civiltà. 


IFEDERIGO ENRIQUES. 
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Ar nostri giorni. 


\TTO I. 


Lo studio di Andrea e Giovanni Salviati. 

A sinistra un tavolo grande, di stile severo, e dall'una e dal- 
l'altra parte due seggioloni: è il tavolo da lavoro dei due scrittori. 

A destra un angolo di salotto: divano e sedie basse, un tavolino 
per servire il thè 

Tutt'intorno alle pareti scaffali con libri. Qualche bella stampa 
antica. Due maschere tragiche. Fiori, ninnoli, riviste. 

Sulla parete di fondo un arco, chiuso da una tenda di velluto, 
donde si accede ai salotti da ricevere. 

Alla parete destra una porta. 

Alla parete sinistra una grande finestra. 


Un pomeriggio di marzo. 


Quando s'alza la tela la Signora Amelia è ferma presso il tavolo : 
Michele introduce dalla porta a destra il Professor Sella. che sulla 
soglia s'inchina e s'arresta esitante 


SCENA I. 


AMELIA SALVIATI - IL PROFESSOR SELLA. 


AMELIA (E una signora cinquantenne, vestita di nero, capelli bianchi, 
severa e dolce nello stesso tempo) — S'accomodi professore. 
Venga, venga avanti... E mi perdoni se l’ho fatto attendere... Ma 
a lei ho voluto riceverla qui: nello studio di Andrea e di Gio- 
vanni (/o învita a sedere). 
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SELLA (Un vecchietto bonario e timido; parla con lentezza; veste una 
redingote fuori di moda) — Grazie, signora Amelia... 

AMELIA — Di là c’era troppa gente... 

SELLA (sedendo) — lo ero esitante a presentarmi, poichè prevedevo 
che oggi avreste subito un vero assedio... E sarei partito per 
tornarmene a Subiaco... E di lì avrei scritto a lei, a Giovanni, ad 
Andrea... Ma poi mi son fatto animo. Mi son detto: Son 
sempre il loro primo maestro... Sapranno trovare un momento 
per stringere la mano anche a me... E se loro due fossero ec- 
cessivamente affarati, la signora Amelia non consentirà che il 
vecchio Sella si allontani senza aver reso l'omaggio... 

AMELIA ... l’omaggio?... 

SELLA Ormai bisognerà dirla questa grossa parola... 

AMELIA — Non da lei deve essere detta, caro Sella... Per lei, come 
per me, Giovanni e Andrea son sempre gli stessi ragazzi di un 
tempo... 

SELLA Già... Finchè non se li veda apparir sulla scena accla- 
mati... Allora non sono più ragazzi, cara signora... Allora ci si 
meraviglia come un giorno si condussero per mano due fan- 
ciulli nei quali covava un destino alto e imprevedibile, chè ogni 
fanciullo reca agli occhi dell'adulto questo mistero in sè... 


AMELIA E lei crede davvero che sia stato per me un mistero il 
destino dei miei figli?... 

SELLA Oh, so bene quanto ella abbia fatto per educarli, per for- 
giarli, direi, per condurli, quasi senza che s'avvedessero, verso 
quella che oggi è la loro sorte... Ed oggi, dica, è finalmente 
felice, signora Amelia?... 

AMELIA Non bisogna pronunziarla troppo facilmente questa pa- 


rola, ma oggi il mio cuore la sente battere come una consola- 
zione, caro Sella, e mi persuado che esiste davvero una legge 
per la quale si vive in uno scambio di compensazioni tra la gioia 
e il dolore, sempre... Non è nella pagina del libro, non alla 
luce della ribalta, è qui, a questo tavolo che io guardo, qui dove 
ogni giorno il mio Andrea e il mio Giovanni lavorano, da tanti 
anni... 


SCENA II. 


DETTI E GIOVANNI. 


GIOVANNI (È i più giovane dei fratelli. Snello, elegante, vivace, con 


trapassi bruschi dall'entusiasimo all’accoramento. - Appare dalla 

porta di fondo, fra ì due teli di velluto - A Sella) Voi qui? 
SELLA — Qui oggi... E ieri sera in poltrona ad applaudire... 
GIOVANNI — Facevate parte della claque?... 


SELLA — Perchè, forse, sedevo in una poltrona per la quale ancora 
non ho ringraziato nè te nè Andrea?... Vieni qui; fa che ti 
abbracci... Bene, ragazzi miei, bene... Sissignore: facevo parte 
della c/aque, e me ne glorio... Si usa dire: guardati del let- 
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tore d'un unico libro... Ed io sono lo spettatore d'un solo spet- 
tacolo: il vostro... Il teatro siete voi per me... E gli altri non 


contano. . 
GIOVANNI. — Siete un poco esclusivista... 
SeLLa. — Gli è che in tutto ciò si cela una intima ragione che quasi 


non oso confessare... Io sono, direi, come il contadino che ha 
piantato l'albero, l’ha educato, e a guardarsi i fiori e i frutti 
gli par quasi che se li senta nascere sulle spalle... E quelli stan- 
no invece, lì, sui rami, per conto loro... 


GIOVANNI. — Cosicchè tutta l’opera nostra... 
SELLA ... Sarebbe un poco opera mia: modestamente... 
GIOVANNI. E noi che abbiamo osato mettere soltanto i nostri due 


nomi sul manifesto... Immagini la faccia di Andrea quando sa- 
prà di dover spartire in tre i diritti d'autore... Eppure siamo 
lieti di dividerli con lei, maestro... 


SELLA. Sempre generoso tu!... 
\MELIA. E Andrea perchè non viene? C'è ancora molta gente di là? 
GIOVANNI. — C'è un giornalista americano che ha voluto intervistarei 


ad ogni costo... Ed è un tipo buffissimo, che non sa darsi conto 
del modo come lavoriamo... Ci ha confusi con una Società in 
accomandita... Vuol carpire il nostro segreto per i suoi lettori : 
come si crea, come nasce l’opera d'arte, chi ha messo l’un ele- 
mento e chi l'altro, quasi che ognuno di noi s'abbia la sua dose 
specifica... Finchè sorridendo gli abbiamo offerto un magnifico 
esempio di collaborazione: gli abbiamo detto: -— Ecco, quando 
un nostro personaggio ha da dire « buona sera », il « buona » 
ce lo metto io, la « sera» ce la mette mio fratello. Ed ecco 
come si fa a scrivere in due: — Buona sera, caro signore! — 
Non ha capito che l'intervista era finita, e che saremmo stati 
contenti di rimanere un po’ soli... Siamo un po’ stanchi... E an- 
che tu devi essere un po’ stanca, mamma... Come la trovate in 
salute?... 

SELLA. — Benissimo... 

GIOVANNI Sì, ma io la osservo, e so che stanotte, cara signora, 
voi non avete dormito... Confessatelo... Forse perchè non siete 
abituata a far tardi, forse per una certa emozione... Via: non 
vi sì chiudevano gli occhi! E quando io e Andrea, dopo cena, 
siamo tornati, ch'era quasi l’alba... 

AMELIA. — Si poteva rincasare un po’ prima... 

Giovanni. — Ma come fare! Gli amici non ce l’hanno consentito... 
Vi son dei momenti in cui non si è più padroni della propria 
vita... E poi, sì, diciamolo, dopo un successo, un’ansia di espan- 
sività vi prende e vorreste comunicarla al mondo, e quei molti 
che vi circondano vi sembrano fratelli tutti, e non sapete ab- 
bandonarli... Così si camminerebbe ore ed ore per le vie della 
città, in comitiva, fino all'alba... E all'alba si torna a casa, e 
dalla strada si scorge attraverso le stecche delle persiane che la 
luce è ancora accesa nella camera di vostra madre... E allora 
si corre per le scale superando i gradini a quattro a quattro, 
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come spinti da un pentimento improvviso... E quando sì è pres. 


so la soglia ci si accorge che la camera è al buio... — Mamma. 
— Eh! Eri sveglia?... (a Sella) Era sveglia! — No! È tanto 
tempo che m’ero addormentata. —- Non ci ha dato neppure la 


possibilità di chiederle perdono... (pausa). Ma ora basta con gli 
stravizi... Prima del pranzo vi ritirerete a riposare... Anche per- 
chè domani vi spetta il solito lavoro di spoglio... Non vuol farlo 
che lei... Ad ogni nostro libro, ad ogni nostro dramma (togitendo 
dagli scaffali un grosso libro) segue questo commentario, rac- 
colto, ordinato da mammà... Ti ricordi, mamma, al primo libro 
di novelle?... Poche righe in tre giornali di provincia... E noi ne 
eravamo tanto tristi... Ma tu, no: tu no... 


AMELIA. — Io no... Perchè i bimbi eravate voi, allora, oggi sono io 
la bimba... 

GiovaNnNI — Voi dovete obbedire e basta, oggi... Datemi un bacio... 

AMELIA. —- Obbediremo... Obbediremo... 


SCENA III. 


DETTI, ANDREA E IL GIORNALISTA FELT. 


ANDREA (È il fratello maggiore. Più forte di Giovanni, pare che com- 
pensi con la sua serenità vigile l’impulsività del fratello. - Ap- 
parendo dal velario di fondo) — ... E questo è lo studio... (a 
Sella) Oh! Professore, che bella sorpresa! (al giornalista che 
lo segue) — Prego: s'accomodi... Mamma, ti presento il signor 
Felt del New York Herald... Il Professor Sella, il nostro primo 
maestro... 

FELT (dopo aver salutato con un inchino la Signora Salviati a 
Sella Lei è il fortunato maestro dei nuovi Dioscuri della let- 
teratura?... 

SELLA. Per servirla, signore... 

FELT. È molto interessante per un intervistatore. 

SELLA Certo non sarà più interessante dell’incontro con Andrea e 
Giovanni Salviati. 

FELT No, certo... Ma il quadro ora è completo... Quando si è avuto 
l'onore di ossequiare la signora Salviati e il professor... 

SELLA Sella... 

FELT — Sella... Permette?... (scrive i nome) Sella... I nostri lettori 
potranno assai bene ricostruire la storia aneddotica per la quale 
si è foggiato questo fenomeno d’arte che si impersona nei nostri 
due illustri scrittori... E questo è lo studio... Veggo, veggo... Due 
sedie l’una di fronte all'altra... ‘celiando) L'uno dice « buona » 
l’altro dice « sera ». Ed io dico buona sera a tutti, e tolgo il di- 
sturbo, grato a loro d’avermi accolto così cortesemente... Invierò 
alcuni numeri del giornale con l’intervista... I miei ossequi, 
signora. 
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AMELIA — Arrivederla... (suona il campanello; appare Michele; sa- 

luti, convenevoli; a Michele) Accompagnate il signore... 
FELT (esce dalla porta a destra). 

SeLLA — E anche io mi deciderò ad andar via... Fo a tempo a pren- 
dere il treno delle sette... Volevo salutarti, Andrea; volevo dirti, 
come a tuo fratello, tante cose... E stringerti al cuore... 

\npREa — Grazie, maestro... Siete contento dei vostri discepoli?... 

SELLA Che conta il mio giudizio?... Quando si avanza negli anni 
l’unico tramite che ancora possa legare un vecchio maestro come 
me, a due discepoli quali voi siete, non è quello dell’intelligenza, 
è quello del cuore... Voi mi date le uniche gioie della mia vita... 
Perchè ora io ritorno lassù; lassù è ancora inverno, e fa freddo, 
e sì sta sempre chiusi in casa... E io penso, penso... (Commoven- 
dosi) Penso sempre a voi... Arrivederci... Arrivederla, signora 


Amelia... 
AMELIA — Grazie, Sella... 
ANDREA — Vi accompagniamo... 


GIOVANNI E tu, mamma, va a riposare: sli buona... 
ANDREA, (FIOVANNI è SELLA esScONO. 


SCENA IV. 


AMELIA e MICHELE, poi ANDREA @ (GIOVANNI. 


AMELIA (suona il campanello). 


MICHELE (reca alcuni telegrammi) — Altri sei telegrammi... 

AMELIA — Poneteli sul tavolo... E i giornali della sera non sono 
ancora usciti?... 

MICHELE Appena usciranno il portiere lì comprerà tutti e li man- 


derà in casa... 

AMELIA Fate comprare d'ogni giornale due copie, ed una ne por- 
rete, su, da me, in camera mia... 

MiCHELE — Sarà servita... La signora non sa se il signor Andrea e 
il signor Giovanni oggi lavorino?... 

AMELIA Crederei di no... Anche il Creatore riposò al settimo 
giorno... 

MICHELE — Han dato ordine, come al solito, di dire che dalle cinque 
in poi non sono in casa per nessuno... 

AMELIA — E voi fate come sì fa tutti i giorni... È probabile che 
anche oggi vogliano lavorare... (esce). 


MICHELE appena resta solo în iscena prepara le cartelle sul 
tavolo, spegne la lampada centrale della stanza, accende un 
lume sullo scrittoio. La stanza assume un aspetto raccolto. 

GIOVANNI e ANDREA rientrano. GIOVANNI che era uscito lieto e 
ridente è mutato ora nel volto: siede nervoso. ANDREA lo seque 
con lo sguardo: reca alcuni giornali tra le mani. 

MicHELE — Sono giunti questi telegrammi... I signori hanno biso- 
gno d’altro?... 
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ANDREA — Grazie... Date questi giornali alla mamma... 
MICHELE (esce). 
Giovanni — Le mandi anche il Cittadino?... 


ANDREA — No... Il Cittadino glielo daremo noi stessi più tardi, ac- 
compagnandolo con un gaio sorriso... Tanto non si potrà evi- 
tare che la mamma legga, prima o poi, l'articolo di Sarli... 


GIOVANNI — Con un gaio sorriso?... 

ANDREA — Proprio così... Io non comprendo perchè tu te n’abbia 
tanto a male... 

GIovaNNI — Fino alle lacrime... Fino a sentirmi il cuore che mi si 


spezza... Ed è strano, noi due viviamo della identica vita, in 
ogni pensiero legati, in ogni battito più intimo, e non com- 
prendo come tu non debba soffrire la stessa pena che tiene me 
di fronte a questo pezzo di carta nel quale ci si dilania... 


ANDREA — Calmati, Giovanni... Apri piuttosto ì telegrammi e non 
cualcirli... 
Giovanni — Non voglio saperne di telegrammi... Saranno altri sei 


imbecilli che si congratulano da lontano... 

ANDREA Perchè lì chiami imbecilli? Seì ingrato... 

GIOVANNI — ... Vedi: è come quando bisognava superar cento metri 
all'assalto, e quando si era giunti fin sotto ai reticolati, d'im- 
provviso ci si abbatteva impotenti... E che valevano i novanta 
metri conquistati di fronte a quei dieci che t'inchiodavano... 

ANDREA Certo l'articolo di Sarli non mi ha colmato di gioia... 
È la pillola amara della giornata... Penso, però, che bisognerà 
la volta ventura rompere i reticolati... È una bella fortuna per 
un critico essere paragonato ad un reticolato... 


Giovanni — È tu seguita a far dell'ironia, giacchè ti piace... Io non 
lo posso... 
ANDREA No: io faccio semplicemente della serenità; è cosa ben 


diversa... Io penso che noi abbiamo lavorato, ogni giorno, per 
quasi un anno, con fede, con umiltà... E tanto mi basta... Eeco 
la nostra assoluzione... Ma penso tuttavia che Sarli possa avere 
dal suo punto di vista anche ragione... 

GIOVANNI Sarli?... 

ANDREA È probabile che noi si sia pensato dieci, e sì sia reso tre, 
quattro... E allora? Chi si è avvicinato più da presso a noi, colui 
che ha ciecamente accettato quella terza, quella quarta parte 
che del nostro mondo avevamo espresso, o Sarli che aveva in- 
tuito quel mondo interamente e aveva scoperte le nostre lacune?... 
Non senti, Giovanni, che più s'avanza, e più gravi si fanno le 
responsabilità?... Qualcune ti chiede uno sforzo maggiore, ed è 
un uomo intelligente che tanto ti chiede... Bisogna obbedire a 
questi uomini anche quando usano contro di noì un ferro che 
incide e che fa male... Bisognerà serivergli... Bisognerà rin- 


graziarlo... 
GIOVANNI — Ah, lo ringrazierai tu, non io... Io non saprei che dirgli!... 
ANDREA (dopo una pausa significativa) — A nome di chi io potrò e 


dovrò ringraziarlo? 
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(GIOVANNI — A nome mio... e tuo, giacchè non è possibile che i nostri 
nomi vadano disgiunti... E giacchè tu sei più forte di me... 
ANDREA —- lo so vincermi più facilmente, ecco tutto... E mi vinco 

per me e per te... 
Giovanni — Ma anche tu ne hai sofferto... Confessa almeno questo... 
ANDREA Tanto... Ma ho reagito subito. (Pausa). E voglio che an- 
che tu reagisca... Calmati e deciditi finalmente ad aprire quei 
telegrammi... 


GIOVANNI — Aprili tu... 

ANDREA (/eggendo ironicamente) — Il primo imbecille si chiama 
Francesco Sala... 

GIOVANNI smettila, Andrea... 

ANDREA — ll secondo. o meglio la seconda, poichè appartiene al 
genere femminile... Andreina Lupatti... E credo che il tele- 


gramma sia diretto più a te che a me... 

GIOVANNI lo la conosco quanto la conosci tu. Ma tu non vuoi mai 
confessarlo: le donne che piacciono a me piacciono anche a te... 

\nbrRea — Può darsì benissimo; ma non è detto che io piaccia alle 
donne che piacciono a me e a te... Il terzo imbecille: poverino 
mi duole proprio di dargli dell’imbecille... 

GIOVANNI (togliendogli i telegrammi ... Michele Albieri, da Ge- 
nova: avrà letto la notizia del successo sul Corriere... Che fe- 
deltà! Dacchè si era a scuola, sempre lo stesso... Vedi: e il saluto 
«di quest'uomo che passa la vita sul mare e che, lontano o vicino 
che sia, ogni volta si fa vivo con quelle sue semplici parole di 
vecchio compagno, è cosa che assai più mì commuove di questa 
adesione — che so io del Ministro dell'Istruzione, e di que- 
st'altra gente, poichè mi pare che pel suo tramite l'umanità si 
avvicini a noi fraternamente, modestamente e ci comprenda. 
‘îhe vogliamo, in fondo, noi, Andrea? Perchè scriviamo, se non 
per sentirseli vicini tutti gli uomini: un accordo, una musica, 
una armonia... E capisci, allora, che una parola incomprensiva... 

\nbREA — E siamo da capo; tu sei viziato, caro: tu contempli lo 
spettacolo della nostra vita, e ti pare che l'accordo, la musica, 
l'armonia, l’intendersi, sieno cose facili... Ma se tutto il mondo 
si tormenta in un dissidio senza tregua... E quando il dissidio 
è per comporsi, lo ricrea, perchè gli uomini non possono, non 
debbono aver pace... Ma guardati intorno: guarda noi stessi, 
qui, tra queste mura, dovremmo essere felici, se un nostro spet- 
tatore passando per la via, sappia che in questa casa abitiamo 
noi, certo ci immaginerà felici, non può immaginarcìi che fe- 
lici, ed eccoci qui, invece, due stracci... (Pausa). Su, su, vecchio 
mio!... Ho fatto dire che non si era in casa per nessuno anche 
oggi, come al solito... Perchè queste sono le ore nostre: non 
bisogna logorarle in crucci vani... E se ti annoia rimanere in 
casa, usciamo... Si va fuori porta, a pranzare con mamma; noi 
soli, all'aperto; è già quasi primavera... Eppoi, al ritorno, sul 
tardi, si fa una capatina al teatro... 

Giovanni — Sì, facciamo così... Ho bisogno di campagna stasera... 
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ANDREA --- E allora avvisiamo la mamma... (suona il campanello) (a 
Michele che è entrato dalla porta a destra) — Dite alla signora 
che noi avremmo deciso di non pranzare in casa... Se ha nulla 
in contrario ce lo faccia sapere... E ad ogni modo avvisate lo 
chauffeur che per le sette si tenga pronto... 

MicHELe — Saranno serviti... Volevo anche dire che in sala, c'è 
una signorina che chiede d’essere ricevuta... 

ANDREA — Voi sapete che non siamo in casa per nessuno a quest'ora... 

MicHELE — L’ho già detto... Ha risposto che avrebbe atteso... 

GIOVANNI — E voi l’avete fatta attendere... 

MicHELE — Non poteva metterla alla porta, signor Giovanni... 

GIiovANNI — Son sedici annì che state in casa nostra e ancora non 
avete imparato a tener le consegne... Dalle quattro alle sette, 
ogni giorno, noi non possiamo, non dobbiamo, non vogliamo 
essere disturbati... Sia detto una volta per sempre... 

MicHELE — Credevo che oggi... E del resto la signorina è decisa a 
pazientare sino alle sette... 

ANDREA — Vi ha detto il suo nome?.. 

MicHELE — No. L'ho chiesto e mi ha risposto : Dica solamente 
che una persona vuol salutarli... 

ANDREA Si è capito: questa è una delle immancabili seccatrici... 
Risponderete che saremmo fortunati di riceverla ma che per 
oggi è impossibile... Insomma, liquidatela voi, Michele... 

MicHELE —- Va benissimo (fa per uscire) 





GrovannI — No, Michele, fatela entrare... 
MICHELE (quarda Giovanni e Andrea, interdetto). 
ANDREA —- ... e fatela entrare... 
MicHELE — E facciamola entrare... (esce). 
GIOVANNI — Ti dà noia?... 
ANDREA — Niente affatto... 
GrovaNnNI -- Gli è che, stasera, si è finito col parlar troppo di noi 


e delle nostre cose, e a restar soli si cascherebbe senza volerlo 
nella stessa rete di parole e di pensieri... 

ANDREA — Senti, Giovanni: se debba valere a consolarti io m'auguro 
che giunga la primavera in persona, o la follìa, o la saggezza, 
ciò che tu più desideri insomma, a scelta... (La frase è interrotta 
per la improvvisa apparizione dì Anna Brada dalla portiera di 
velluto. Michele lha preceduta; riaccende il lampadario cen- 
trale; si ritira in silenzio). 


SCENA V. 


GIOVANNI, ANDREA, ANNA. 


ANNA (Non ha vent'anni. Fresca e sorridente, veste con grande sem- 
plicità. Appena ha varcato la soglia s’arresta esitante, si guarda 
intorno comicamente impacciata. Poi si decide a parlare: con 
timidezza) — Buona sera. 
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ANDREA (che l’ha seguita sorpreso e incuriosito Buona sera, si- 
gnorina... Dicevo, or ora a mio fratello che avrei voluto veder 
apparire nella sua persona la primavera, o la follìa, o la sag- 
gezza... Lei è la primavera, la follia o la saggezza?... 

Anna — Io credo di essere semplicemente un'importuna. E ringra- 
zio di avermi ricevuta... Ma ora che cì sono, confesso che avrei 
un gran desiderio di rivarcare quella soglia e di fuggire... 

ANDREA E perchè maì?... 

ANNA — Perchè farsi annunziare senza rivelare il proprio nome: 
attendere un’ora in anticamera mentre il cameriere vi ha già 
comunicato che è « vietato l’ingresso »: ostinarsi nell'attesa: e 
suando finalmente sì è giunti quì, sentirsi il cuore tanto grosso 
che mi vieta quasi di parlare, mi pare una cosa assolutamente 


ridicola... 

ANDREA Scusi, signorina, ma se ella avesse detto il suo nome la 
cosa sarebbe andata diversamente?... 

ANNA È assai probabile... 

AnpREA — E allora smetta l’incognito, e si rinfranchi... (le offre da 
sedere) Prego... 

ANNA — Sono già rinfrancata, grazie... 

ANDREA — Benissimo. E si potrebbe sapere almeno lo scopo della 
sua visita? 

ANNA Semplicissimo: vedere da vicino i fratelli Salviati. 


ANDREA — Se è solo per questo: eccoli qui: non sono eccessivamente 
belli... 

ANNA Vederli, ascoltarli, e possibilmente riconoscerli... 

GIOvaNNI (che ha taciuto investigando fino ad ora. insinuante) — 
Conoscerli o riconoscerli?... 

ANNA Riconoscerli, riconoscerli... 

Giovanni — Si meraviglierebbe, signorina, se io tentassi di indovi- 
nare il suo rome?... 

ANNA Invertiremmo le parti: sarenbe lei a voler riconoscere me... 

GIOVANNI — Se io le dicessi il paese dov’ella vive, il nome della sua 
strada, il numero della sua casa; che so io, i libri che ella ama... 

ANNA Lei conosce anche i libri che io amo?... 

GIOVANNI È assai probabile... E predilige un breve racconto dove 
si narra di una donna che viveva sulle rive del mare... 

ANDREA Ma Giovanni, io credo che tu sia in errore... Io comincio 
a comprendere... 

GIOVANNI Taci... La signorina non si meraviglierebbe se io ora 
le rivelassi il nome del suo cane, del suo grosso cane lupo?... 
E se tutti questi elementi non varranno a svelare il mistero, 
ella non me ne vorrà poichè io l'avrò graziosamente scambiata 
con una gentile amica nostra che ci scrive, cui scriviamo, ma 
che non abbiamo mai vista di persona. Dica signorina, ho forse 
sbagliato?... 

ANNA (fo guarda un po’ sorpresa; poi decisa) — No... Io sono Anna 
Brada... E lei come ha fatto a capirlo?... 

GIOvaNNI — Perchè solo ad Anna Brada poteva venir l’idea di pre- 
sentarsi, qui, in incognito, e di volerci riconoscere senza averci 
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conosciuti mai... (con altro tono) È giunta come una delle sue 
lettere, inattesa... E anche perchè solo Anna Brada poteva giun- 
gere in casa nostra, questa sera... 

ANDREA — Giovanni... 

GriovannI — Io la ringrazio... Lei ha fatto bene a forzare la conse- 
gna... Ci parli di lei, della sua vita, di tutte le buone cose che 
passano nelle sue lettere. Ci dica della sua solitudine. Che si fa 
a quest'ora, laggiù, nella sua casa sul mare?... 

ANDREA — Io credo che sarebbe più opportuno chiedere alla signo- 
rina qual buon vento l'abbia condotta qui, a noi, d'improvviso... 
E dirle che è una vera gioia averla nostra ospite... 

ANNA Sono giunta ieri; ieri sera ho assistito alla loro prima: ed 
eccomi qui... È una cosa molto semplice che io ho voluto scioc- 
camente complicare... Avrei dovuto seguire il mio primo im- 
pulso... Sono partita da casa oh, nulla di romantico: ho 
chiesto un regolare permesso a mio padre perchè avevo letto 
neì giornali che ieri sera sarebbe andata in iscena la loro nuova 
commedia; e sola sola, nella mia poltrona, sono stata lì, a go- 
dermi ogni battuta, col cuore che mi tremava come se l’avessi 
scritta io stessa: e quando il pubblico è balzato ad applaudire, 
tanto ero vinta dall'emozione, che mi sono sentita piccina pic- 
cina, e non avevo la forza di battere le mani... Gridavano il loro 


nome... Loro sono apparsi alla ribalta... E io mi dicevo: ah! 
se sapessero che io sono qui in poltrona, e li veggo e li guardo... 
ANDREA Scusi, e quella mano che non riusciva ad applaudire ieri 


sera non avrebbe avuto la forza di girare la manovella d’un te- 
lefono stamattina?... 


ANNA No... Perchè poi... 
ANDREA Perchè ride?... 
ANNA Percile a ripensarci, ora che son qui con loro, mi vien quasi 


da ridere... Ma rido di me non di loro... Poi è avvenuto un biz- 
zarro fenomeno in me... Io sapevo che una mia visita non sa- 
rebbe loro dispiaciuta... Eppure... non so... qualcosa mi si op- 
poneva a presentarmi in casa loro... E questa qualcosa d'un 
tratto mi sì è rivelata, iersera, a teatro, dopo che loro son venuti 
alla ribalta... Era la prima volta che io li vedevo. E per la 
prima volta (li guarda l'uno e l’altro) mi sono apparsi distin- 
tamente due... 

ANDREA Oh! bella! E prima non lo sapeva? 

ANNA -- Sì, ma mi pareva quasi di non averci mai pensato... Tutte 
le loro lettere con la loro firma Giovanni e Andrea Salviati, 
pareva mì giungessero da una sola persona... E anche i loro 
libri... E anche i loro pensieri... tutto... tutto così... 


GIOVANNI Oggi, dunque, lei non è venuta a trovare due vecchi 
amici, ma due persone nuove... 

ANNA Sì... Ma ho ritrovato i vecchi amici... Se così non fosse 
sarei andata via subito... 

ANDREA — Insomma, siamo o non siamo noi?... 

ANNA Sì... Sono loro... Lo veggo, lo sento... L'ho sentito subito 


entrando, vedendo quel tavolo con quel lume nel mezzo e quelle 
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due sedie di fronte... Ed ho — non so perchè — capito subito 
che lei era Giovanni e lei Andrea... Confesso che una delle ra- 
gioni per le quali non avevo detto il mio nome alla porta deri- 
vava da questo strano indovinello. Perchè ora che li avevo visti, 
io mi chiedevo: — chi sarà dei due Giovanni e chi Andrea... 
E ad averlo intuito da me, mi è parso d'aver sciolto un nodo 
che mi tormentava. 


GIOVANNI E se noi avessimo giuocato un tiro alla ignota visita- 
trice? Se ci fossimo scambiati i nomi prima che ella entrasse?... 

ANNA E perchè avrebbero dovuto farlo?... 

GIOVANNI Lei crede d'essere la prima a proporsi l’indovinello 
dei nomi?... 

ANNA — To non so se son la prima o l'ultima: certo non sono nè la 
prima nè l’ultima donna che ha battuto alla loro porta. 

ANDREA Perchè dice questo?... 

ANNA —- Perchè ricordo ciò che mi dicevo la prima volta che ho 
osato inviar loro una lettera... Me lo ripetevo anche ieri par- 
tendo: — Chissà quanta gente li annoia! ... Eppure loro poeti 


non sanno di avere i migliori amici in questi seccatori che vi- 
vono nelle piccole città, nei piccoli paesi dove un libro è dav- 
vero un compagno e una consolazione, e non sanno quali fe- 
deltà possono crearsi con un libro... Ed è perciò che non si deb- 
bono prender giuoco di ehi viene da lontano, per salutarli... 
Non le pare, signor Giovanni o signor Andrea, come vuole che 
la chiamìi?... 


GiovaNnNI — Col nome che più le garba giacchè veggo che un mio 
innocentissimo scherzo le è dispiaciuto... 
ANNA Sì, non bisognava rispondermi così... E del resto io la pu- 


nirò: io le dirò che il suo giuoco a nulla sarebbe valso se ella 
avesse saputo il nome che io dò loro... 

GIOVANNI Lo dica, lo dica pure per punirci... 

ANNA (dopo un'esitazione) — Ecco: loro non si chiamano per me 
nè Giovanni nè Andrea... lo li chiamo, così, in blocco: Gian- 
nandrea... E son venuta a trovare Giannandrea, a parlare con 
Giannandrea, col mio poeta Giannandrea, Giannandrea... Non 
è un bel nome, ma è un nome, il loro nome, il loro riveritissimo 


nome... 

ANDREA Ebbene, se la signorina Anna Brada lo permette, Gian- 
nandrea questa sera osa invitarla a cena... Ella è sola? Non ha 
impegni?... 

ANNA Sola... 

ANDREA — Venga dunque con noi... È così quando a cena ci avrà 


l'uno a destra e l’altro a manca si vuol vedere come farà a 
chiamarci Giannandrea di fronte al nostro buon appetito per- 
sonale... 

ANNA Oh! Si dice di tanti uomini che mangiano per due... Que- 
sto sarà il caso di due che mangian per uno... Ecco tutto... Del 
resto loro sanno che non si tratta di ciò... 

Giovanni — Lo sappiamo... (pausa). E così, sorridendo, lei, signo- 
rina, quasi senza volerlo ci ha rivelata la nostra imagine: quella 
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che veggono gli altri, di fuori... E dire che noi non ci pensiamo 


mal... 
ANDREA — Già... 
Giovanni — Già... (riprendendosi) Vogliamo andare, Andrea? 
ANDREA — È già l'ora? (ad Anna) — La presenteremo alla mamma. 
ANNA — Ma non vorrei che la loro signora mamma... 
GIOVANNI — Oh! non dubiti; la mamma sarà felicissima di cono- 
scerla: i nostri amici soro i suoi amici... 
ANNA — E andiamo pure... 


Si avviano verso la porta di fondo; i due fratelli, uno a destra 
l’altro a sinistra, aprono i teli della tenda, 


ANNA (prima di passare) — E loro che diversità hanno trovato tra 
l’imagine che s'erano fatta di me e me in persona?... 

GIOVANNI (con malizia) Oh! questo è un problema grave... Do- 
vremo consultarci per risolverlo... 

ANNA — È giusto... Attenderemo il responso... (esce). 

ANDREA (quando Anna è passata) — Carina... 

GiovaNnNI — Carina... 


Passano anch'essi. L due teli della tenda si richiudono alle 
loro spalle. Una pausa). 


Cala la tela. 


Cesare GIULIO VIOLA. 
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La fede nelle leggi del progresso, dell'onestà, del graduale 
periezionamento della Patria caratterizzò tutta l’opera di Sidney 
Sonnino: il suo entusiasmo fondamentale per la buona causa con- 
trastava radicalmente collo scettico pensiero del La Bruyère: «Je 
ne mets au dessus d'un grand Politique, que celui qui néglige de 
le cievenir et qui se persuade de plus en plus que le monde ne mérite 
point qu'on s'en occupe ». 

Invidia o ambizione delusa induce talora a lanciare con troppa 
facilità strali sarcastici contro gli uomini politici, quasi che costoro, 
pure severamente sorvegliati dall'opinione pubblica, possano es- 
sere tratti agevolmente agli abusi del potere. 

Distinguendo con grande acume il Politique dal Politicien Léon 
Barthou (La Politique) scriveva che «Le politicien vit de la poli- 
tique qu'il exploite comme un métier... Le politicien ne rassemble 
pas plus à un politique qu’un cabotin à un artiste. Le politique peut 
se tromper: le politicien trompe... Il n’est pas interdit au politique 
d’ètre noble, nì d’ètre fin; ces sont, au contraire, des qualités re- 
quises, mais l’habileté n'est pas l’intrigue et la finesse n’est la four- 
berie que si on y ajoute le mensonge ». 

Contrario, nella sua rigida coscienza, ad ogni menzogna, Sidney 
Sonnino non consentì nemmeno a valersi dell’abilità, di quell’arte, 
cioè, che è base fondamentale di tutti i governi, anche non par- 
lamentari. 

Del governo parlamentare egli vide, anatomizzò, rivelò e forse 
qualche volta esagerò i difetti essenziali. Sin dal suo studio sul 
Governo rappresentativo în Italia, pubblicato nel 1872, egli notava 
essere sparita la fede nel sistema parlamentare, il quale « perde 
ogni giorno più del suo prestigio, e ciò non solo presso le masse 
ignoranti, per cui ogni cosa perde valore in ragione della sua no- 
vità, ma ancora presso le classi più colte... Dappertutto e nelle sue 
forme più diverse, sia con leggi elettorali a base ristretta, sia con 
quelle più democratiche, il parlamentarismo ha dato e dà tuttora 
cattiva prova e promette peggio per l'avvenire... L'uomo di Stato 
non sa dove appoggiarsi, il terreno gli viene sempre a mancare 
sotto ì piedi ed egli deve vivere con stenti, alla giornata, e con mille 
compromessi, sotterfugi e transazioni, che gli fanno perdere il filo 
di qualunque politica ». 
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La diagnosi continuava acutissima; però siccome in realtà egli 
visse tutta la sua vita in Parlamento e per il Parlamento, così ri- 
sultano effimeri i rimedi da lui prospettati: decentramento, affinchè 
il deputato sia eletto in base agli interessi locali, saldo assetto dei 
partiti a sostituire i piccoli gruppi e le minute chiesuole che ogni 
giorno e ad ogni nuova questione si riuniscono per poi disgregarsi 
e riunirsi con nuovi elementi in una nuova cristallizzazione. Tanto 
meno sufficienti appaiono se chi li prospettava negava, come vedem- 
mo, le alternative dei partiti al governo e vantava molto energica- 
mente di non appartenere a nessun partito. 

Per averne norma nel giudizio di avvenimenti assai posteriori, 
è bene tener presente la apprensione dimostrata da Sonnino, per 
essere la Camera creata dalla sola maggioranza degli elettori, men- 
tre « nel potere esecutivo, che deve rappresentare una sola mente, 
una sola azione, si reputa utile che siano rappresentati tutti i gruppì 
secondo la loro forza rispettiva ». 

Gli argomenti adoperati dall'autore vanno a colpire non sol. 
tanto la degenerazione parlamentare, ma la sostanza stessa intrin- 
seca del governo di gabinetto, il quale non ha mai potuto fare astra- 
zione dalle fluttuazioni di maggioranze, nemmeno in Inghilterra 
dove i partiti parvero per lungo tempo più rigidamente assisi. 

Onde vi fu chi con abile sofisma potè affermare che nell’ono- 
revole Sonnino riunivano le loro speranze così i nemici della de- 
generazione parlamentare, come i nemici della istituzione parla- 
mentare. 

L'uomo così rigido, così. austero, così cosciente delle responsa- 
bilità, prestava, per la sua stessa resistenza alle considerazioni con- 
tingenti, il fianco a questi equivoci. I principî da cui partiva erano 
sani intellettualmente e moralmente, ma la loro astrazione li ren- 
deva la maggior parte delle volte inapplicabili in un mondo, che 
è fatto di uomini e retto da uomini politici. 

Così anche più conformi alla visione di un mondo astratto 
che alla realistica considerazione delle cose erano le affermazioni 
da lui fatte altre volte, che l’uomo politico deve governare colle 
idee del suo partito, ma per il bene di tutti, amici e nemici, e che 
un Ministero nasce bensì da un partito, ma non esercita il suo più 
efficace potere, non compie la sua vera missione, se non in quanto 
diviene, come Governo, superiore ai partiti e lutelatore dei diritti 
di tutti. 

Ne derivava però una esatta delimitazione delle funzioni degli 
uomini al Governo e di quelli all'opposizione: « Se alla maggio- 
ranza sì deve predicare tolleranza e rispetto delle minoranze, a 
queste pure incombe il dovere della tolleranza e dei rispetto delle 
opinioni della maggioranza, senza attribuir loro sempre scopi 0 
moventi bassi o indegni, incombe loro non scalzare la base della 
stessa istituzione della rappresentanza nazionale, solo perchè essa 
uon dà loro oggi il sopravvento... Nel decalogo di una corretta op- 
posizione parlamentare, Ta prima regola deve essere di non pre- 
tendere dal Ministero che faccia ciò che, oggi al Governo, non si 
sentirebbe di fare ». 
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Purtroppo colle massime morali è difficile governare. Lo dimo- 
strarono le difficoltà, più sostanziali che personali, e perciò inevi- 
tabili, contro le quali egli lottò nei suoi Ministeri. 

Fautore di Francesco Crispi durante tutta la vita parlamentare 
comune, dopo essersi astenuto nel 1892 dall’entrare nel Ministero 
Giolitti, e per conseguenza anche in quello che l'on. Zanardelli 
ebbe incarico di formare, acconsentì a far parte del Ministero Crispi 
del dicembre 1893, perchè credette trovarvi nel programma generale 
elementi per restaurare la pubblica finanza. 

Con il ritiro di Crispi dalla vita pubblica attiva Sonnino si 
trovò a capo di un grande numero di deputati; ma a lui non riuscì 
di tenere unito quell’insieme di volontà, di tendenze, spesso di ap- 
petiti, che costituisce una grossa compagine parlamentare. Come 
egli non seppe tener raccolto questo nucleo, che rapidamente si di- 
sgregò, così, a dire di un suo stesso seguace ed ammiratore, Vin- 
cenzo Riccio, anche nei suoi due Ministeri, ironicamente chiamati 
dei Cento giorni, « si rivelò ancora una volta parlamentare inabile, 
nè seppe approfittare del favore pubblico, che lo accompagnò sem- 
pre. Ma che messe di riforme preparò in quei due brevi periodi! ». 

Nella formazione del suo primo Ministero del 1906 incontrò 
subito la difficoltà di stabilirvi quella omogeneità, cui pure ispi- 
rava le sue concezioni teoriche: e vi chiamò l’on. Sacchi e lo stesso 
on. Pantano, contro il quale i conservatori appuntarono gli strali an- 
cora avvelenati dal ricordo della parte preminente da lui presa nel 
non lontano ostruzionismo. Se pure con tale accorgimento l'estrema 
sinistra gli si mostrò benevola e se l'appello nominale sull’ordine del 
giorno di fiducia presentato dall’on. Grippo gli risultò favorevole, 
sin dalle prime votazioni nelle urne e negli Uffici egli rimase in 
minoranza. Eppure il suo programma era pieno di splendide pro- 
messe di affrontare praticamente e legislativamente ardui problemi: 
ma, dimentico della opportunità di dare particolare rilievo alle 
questioni più gravi che rientrano nel campo della durata di un 
Ministero, aveva reso pesante e meno efficace il suo discorso di pre- 
sentazione per toccare tutte le questioni, che volontà decennali di 
legislatori non avevan potuto risolvere. 

Istruito dall’esempic della breve durata di questo Ministero, al- 
lorchè si presentò alla Camera una seconda volta, come Presidente 
dlel Consiglio nel dicembre 1909, temendo gli artifizi degli opposi- 
tori pronti alla riscossa, non chiese voto di fiducia, limitandosi a do- 
mandare che si attendesse a giudicarlo dai fatti. Condotta chiara 
e leale, ma meno atta a vincolare i voti dei dubbiosi. La promessa 
di un programma fu mantenuta il 10 febbraio, e vi furono compresi 
tributi locali, scuola, riduzione della ferma, Banca del Lavoro, isti- 
tuzione del Ministero delle Ferrovie. La discussione, debole da ambo 
le parti, non si conchiuse con un voto. Presentato poco dopo il di- 


‘segno di legge sulle Convenzioni marittime, sentendo di non avere 


nella maggioranza nessun solido appoggio, ma soltanto una diffi- 
dente tolleranza, si dimise e lasciò anche nei suoi più fervidi am- 
miratori la convinzione che difficilmente avrebbe potuto altra volta 
assumere una direzione politica, per la quale gli mancava, secondo 
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la frase di una acuta scrittrice inglese (Helen Zimmern - Baron 
Sidney Sonnino, Fortnightly Review, 1° luglio 1915) il magnetism, 
quella potenza sottile infrangibile, che assegna agli uomini il posto 
di leaders. 

Si potè dire dei suoi Ministeri quello che gli inglesi dicevano di 
Lord Salisbury: è un cannone di grosso calibro, ma non fa fuoco 
o lo fa male. Però, se Joe Chamberlain si prese il sopravvento sul 
suo Premier, nei Ministeri Sonnino nessuno era nel caso di farlo, 
nè egli lo avrebbe tollerato. 

Con grande crudezza Enrico Maret, antico deputato radicale, di- 
chiarava (Le Parlement) che il regime parlamentare vive nell’alter- 
nativa dell’ipocrisia, dell’arbitrio o dell'anarchia. Se la maggioranza 
ha un capo che essa segue ciecamente, in tal caso è questo capo che 
governa; se essa si dirige secondo i casi, non vi ha più nel governo 
che confusione e contradizione: questo genere di anarchia è il peg- 
giore perchè è un’anarchia con un governo, cioè una petizione di 
principio, e si hanno tutti gli inconvenienti dell’arbitrio senza i 
beneficî della libertà. Nel caso invece del potere personale, il par- 
lamentarismo è la maschera che fa accettare il regime dai popolì 
ingenui, i quali si immaginano di essere liberi e non riconoscono il 
lupo vestito da pastore. 

Le accuse, dunque, contro la degenerazione parlamentare si 
convertirono sovente in censure contro il regime stesso parlamen- 
tare. Da quando nel secolo scorso il Bagehot nella sua opera ma- 
gistrale elevò a teoria la pratica costituzionale inglese del governo 
di gabinetto, che affida addirittura al popolo il sommo potere con- 
cedendone l'esercizio agli eletti dei suoi eletti, si volle subito dallo 
Stirner e da altri correre alla rivelazione delle debolezze di un me- 
todo, che consente alle invide qualità della natura umana di so- 
vrapporre l'interesse individuale o di partito all'interesse generale. 
E mentre taluni ritenevano che con questo effettivo governo di po- 
polo fosse raggiunto un fine ideale, la facile tentazione di far coin- 
cidere la propria ambizione personale colla pretesa critica di leggi 
o provvedimenti e la stessa approvazione di leggi cattive ispirate 
soltanto alla necessità di partito di sostenere il proprio rappresen- 
tante al Governo, coinvolsero il regime di gabinetto coi difetti insiti 
nella rigidità del governo di partito e confermarono che gli istituti 
valgono in ragione del carattere dell’uomo chiamato ad esplicarli e 
dell'ambiente in cui essi si svolgono. 

La estensione di questo sistema al nostro Paese, dove scarse 
ne erano le tradizioni, potè risultare vantaggiosa e quasi impecca- 
bile, finchè per la grandezza del c6mpito i caratteri poterono im- 
porsi alle facili cupidigie. Ma, trascorsi i periodi epici, i difetti ne 
furono spesso accentuati nè si attribuì a chi li rilevava nessun sen- 
timento malevolo, poichè si riconosceva la sincerità dell’indagine 
notomizzatrice dei mali, quanto scarsa approntatrice di rimedi. 
Francesco Crispi ricordando le opinioni antiparlamentari espresse 
da Ruggero Bonghi scriveva: «In verità il regime parlamentare 
non emerge dallo Statuto, ma è una conquista sul Principato. Questa 
conquista porta al pericolo della corruzione, mezzo sovente adope- 

















SIDNEY SONNINO 151 


rato per la costituzione della maggioranza ». Ma Ruggero Bonghi, 
la cui originalità coincideva con una febbrile agilità di pensiero, 
non accettava questa motivazione, e nei suoi Pensieri dichiarava che 
«la corruttela è un mezzo di Governo che non può riuscire per 
questa principale ragione, che più si corrompe e più ne resta a 
corrompere ». 

Tutta la nostra storia parlamentare ci consente di elevarci sopra 
questa frase scettica e demolitrice. Ma tutto ciò spiega benissimo 
lo stato d'animo in cui Sidney Sonnino scriveva nel 1897 il suo 
articolo firmato « un deputato » e intitolato: Torniamo allo Statuto. 

Egli procedeva dal riconoscere che lo Statuto assicurava un 
governo rappresentativo, ma non assumeva nessun impegno di chia- 
mare al governo della pubblica cosa gli uomini eletti dal popolo 
e riservava invece nettamente al Re la nomina dei Ministri, nè 
accennava nemmeno ad un Primo Ministro, che ne assumesse le 
responsabilità e le direttive. 

Indi, dopo aver dichiarato che il parlamentarismo è ammalato in 
tutto il continente europeo, facendosi ogni giorno più viva la co- 
scienza della fondamentale verità che la semplice riunione, il cu- 
mulo degli interessi particolari non dà l’espressione sincera dell’in- 
teresse generale della Nazione, nè fornisce gli elementi sufficienti a 
tutelarlo e garantirlo, affermava accadere per il così detto parla- 
mentarismo quel che accadde con il Governo assoluto: « potrebbe 
venir rovesciato ad un tratto e nessuno alzerebbe un dito per difen- 
derlo o lo rimpiangerebbe estinto ». 

Ma colla sua coscienza dritta e sicura, riconosceva il grave pe- 
ricolo di questa evenienza, perchè non vi era un insieme di dot- 
trine che indicasse, col consenso generale, una data e positiva evo- 
luzione verso altro metodo, verso altra base di Governo liberale e 
ordinato ad un tempo. 

La usurpazione di potestà esecutive da parte della Camera dei 
Deputati e la usurpazione da parte del Ministero di funzioni di 
esclusiva spettanza del Principe, ridotto ad una parte negativa ed 
inattiva, sì sono rese possibili, ingenerando confusione e reciproca 
immistione di poteri, mediante la dottrina che faceva dei Ministri 
del Re i Ministri della Camera, cioè li sottoponeva alla diretta di- 
pendenza delle mutevoli maggioranze parlamentari. 

E poichè i Ministeri avrebbero voluto liberarsi di queste esi- 
genze, rendendosi, in nome del potere del Principe da essi spos- 
sessato, indipendenti dalle Camere, e contestarne la ingerenza nel 
potere esecutivo, Sidney Sonnino rivendicava al Sovrano i suoi 
diritti col delimitare i poteri della Camera elettiva, rinfrancare 
quelli della Camera vitalizia e riattivare la vita e l’azione di en- 
trambe, ritornandole alle loro vere funzioni. 

«La Camera elettiva sarà tanto più indipendente e riprenderà 
tanto più seriamente ed efficacemente la sua funzione legislativa e 
l'esercizio del controllo finanziario, quanto più presto rinunzierà 
a pretendere che i Ministri siano una emanazione sua e da lei deb- 
bano essere effettivamente designati, e li considererà quali Ministri 
del Principe, cioè cfuali organi responsabili della volontà e del- 
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l'azione del Sovrano. Tolta la diretta e fatale dipendenza del Mi- 
nistro dall’appoggio ininterrotto della maggioranza della Camera, 
questa rimane più libera di preoccupazioni d’altro genere nell’'espri- 
mere il suo giudizio soggettivo tanto sulle singole proposte in ma- 
teria legislativa, quanto sui singoli atti del Governo, inquantochè 
ad ogni disapprovazione o monito della Camera non seguirebbe 
necessariamente e fatalmente la morte politica di un Ministro © 
di un Gabinetto ». 

Questa affermazione si prestava ad estreme conseguenze; egli 
la temperava però chiarendo sua tesi non essere che le sorti del 
Ministero o dei singoli Ministri non debbano e non possano mai 
in aleun modo dipendere dai voti della Camera, ancorchè questi 
partano da una vera volontà ponderata e costante e rivelino un 
serio movimento dell'opinione pubblica, ma che il sistema monar- 
chico rappresentativo non funziona automaticamente, nè meccani- 
camente, ma richiede nei suoì organi una prudente e costante con- 
siderazione delle condizioni di fatto in cui esplicano la propria 
azione. 

Ogni teoria assoluta è esiziale e inattuabile; qualunque forma 
di Governo e specialmente quelle che poggiano, in maggiore o mi- 
nore ampiezza, sull’opinione pubblica, non possono prescindere 
dalla contingenza delle circostanze. 

È virtù di uomo di Stato incanalarle agli utili scopi finali, va- 
lersene e dominarle; ma egli non può nè disconoscerle, nè elimi- 
narne l’importanza e la causalità. 

Le premesse poste da Sonnino avrebbero dovuto condurlo a pa- 
trocinare una delle forme delle Costituzioni rapidamente sepolte 
nel periodo rivoluzionario francese; proibire che i Ministri fossero 
scelti tra i membri dell'Assemblea o che questi fossero indefinita- 
mente rieleggibili, perocchè soltanto simili metodi impedirebbero 
di fatto la reciproca invasione delle attribuzioni e la bramosia delle 
sostituzioni diventate inaccessibili. Fgli invece si fermò a propu- 
gnare sistemi evolutivi meno gravi e più lenti, invocando la for- 
mazione di un partito liberale unico contro il socialismo e il cleri- 
calismo, avente programma immediato di delimitare le varie fun- 
zioni dello Stato e svolgere gli uffici della Corona restituendole i 
diritti sanciti dallo Statuto fondamentale. Concludeva pertanto il 
suo studio: « Non intendo spingere ad alcun cesarismo o Governo 
autocratico senza freno nè sindacato, nè ad alcuna forma di dispo- 
tismo o di Governo assoluto. La Camera elettiva e il Senato vitalizio 
debbono cooperare attivamente alla legislazione, e inoltre sindacare 
sempre, discutere e frenare gli atti e l’indirizzo del Governo me- 
diante la loro azione tanto sui ministri responsabili, quanto sulle 
leggi e sui bilanci da essi presentati. Ma essi non debbono esercitare 
nè direttamente, nè per mezzo di uno o più delegati il potere ese- 
cutivo, che è di esclusiva competenza del Principe, il quale, a sua 
volta, come ogni altro potere o persona, è subordinato alla legge, 
nella formazione della quale concorre anch'egli col diritto di pro- 
posta e di sanzione ». 
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Non era chiaro come egli conciliasse questi suoi pensieri col- 
l'irresponsabilità del Principe o come ne differenziasse le funzioni 
da quelle di un Presidente americano. 

L'articolo ricevette parecchie censure, che diedero all'autore an- 
che qualche amarezza; e contro di esse egli insorgeva nel discorso alla 
Camera del marzo 1901 allorchè respingeva l’idea, che gli si voleva 
attribuire, di un cancellierato: « invece l'intento mio è stato quello 
di richiamare la Camera alle sue vere e sostanziali funzioni legi- 
slative e di costante e vigilante sindacato sull’opera del Governo e 
di distoglierla dal volersi sostituire al potere esecutivo, perchè, per 
troppo voler comandare, non abbia a trovarsi schiava del potere 
SESSO ». 

Il sospetto, contro il quale si ribellava, aveva contro di lui 
facile ripercussione, perchè egli era stato magna pars dell’indirizzo 
politico del secondo Ministero Pelloux, nè si dimenticava che questo 
aveva dovuto cedere alla insurrezione parlamentare conseguente alla 
presentazione del disegno di legge regolatore della stampa e dei di- 
ritti di riunione e dì associazione, del decreto-legge che sostituiva 
i provvedimenti non giunti per l’ostruzionismo a legale definizione, 
tv intine delle nuove forme regolamentari delle discussioni della 
Camera, dirette ad impedire all’ostruzionismo le sue definitive con- 
secuenze. 

Provvedimenti dì questa natura richiedono un Governo larga- 
mente appoggiato da sicura maggioranza parlamentare, e sorretto da 
profondo consenso nazionale; ma anche in questa occasione egli aveva 
dato prova della sua lealtà generosa, assumendo la responsabilità 
del teorizzare sopra una situazione, della quale altri era l'esponente 
ufficiale. Iî 12 novembre 1899 aveva difeso l'emanazione del decreto- 
legge che, se tutelava la volontà presunta della maggioranza, in 
realtà limitava tanto i diritti della maggioranza quanto quelli delle 
minoranze, perchè a queste non toglieva il diritto di discussione, 
mentre a quella veniva a negare la facoltà di esame vero e di emen- 
damento. 

L'onorevole Sonnino non era per principio favorevole alle leggi 
eccezionali: e già il 21 febbraio dello stesso anno, parlando in nome 
dei conservatori liberali sulla presentazione dei progetti Pelloux, si 
era dichiarato avversario delle leggi eccezionali, come di tutte le re- 
colamentazioni di stati d'assedio in tempo di pace, ecc. 

Riteneva che sarebbe un notevole progresso per il sano svolgi- 
mento della nostra vita politica e costituzionale la completa soppres- 
sione dei decreti-legge; ma dimostrava che tale eliminazione era 
praticamente subordinata alla introduzione di riforme nel regola- 
mento della Camera, le quali valessero ad assicurare, neì casi di 
necessità e di urgenza, la sollecita risoluzione delle questioni sotto- 
poste al giudizio del Parlamento, poichè l’ostruzionismo « rappre- 
senta la negazione pratica del principio che sta a base delle istitu- 
zioni rappresentative, cioè il diritto della maggioranza legale di de- 
cidere dopo aver udito le varie opinioni dissidenti »; e già in tempo 
non sospetto aveva nettamente definito i diritti reciproci delle mi- 
noranze e della maggioranza in un discorso al Senato del ® ago- 
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sto 1895, in cui dichiarava che « nelle istituzioni parlamentari la 
sola maggioranza ha diritto di statuire e fare le leggi; ma nè il Go- 
verno, nè la maggioranza, secondo il nostro Statuto, hanno diritto 
di statuire e fare le leggi, se non dopo sentito la minoranza ». 

Le inevitabili more parlamentari rendono impossibile negare al 
potere esecutivo la facoltà di sostituirsi al legislativo, dove la ur- 
genza sovrasti. Oltre a ciò, qualunque sia la forma di Governo, si 
presentano nella vita delle nazioni momenti in cui occorrono miì- 
sure eccezionali, ed azione pronta per parte degli uomini che si tro- 
vano al governo della cosa pubblica, sotto la propria responsabilità 
morale e politica di fronte al Parlamento, e anche più, di fronte 
alla storia ed alla propria coscienza. Hobbes aveva scritto che, in 
tempo di crisi, l Assemblea sovrana ha bisogno di custodes liber- 
tatis, cioè di dittatori e protettori della sua autorità. 

Il pericolo della cosa pubblica è in rapporto colla interpreta- 
zione di queste necessità eccezionali, che possono durare ore, come 
anni, la cui considerazione è affidata alla prudenza e alla tempe- 
ranza dell’uomo di Stato. 

È errore credere che leggi o uomini possano prevedere v rego- 
lare preventivamente questi momenti che sorgono improvvisamente 
nella vita dei popoli. Incapaci a superarlì sì manifestano certi or- 
dini di garanzie escogitati, quali le doppie votazioni, le richieste di 
maggioranze speciali, ecc. Queste valgono per tempi calmi e ordì- 
nari, non per quei periodi per ì quali, come diceva Sidney Sonnino 
ìl 6 luglio 41886, correttivi di questo genere sono « piccoli ireni ap- 
piccicati ad una macchina mossa da una potentissima forza, la quale 
nei momenti di vero contrasto butta all'aria tutti questi complicati 
congegni ». 

Il Ministro Rocco nella recente legge destinata a regolare la fa- 
coltà del Governo di emanare norme giuridiche, riconosce con for- 
mola precisa ì casi straordinari, nei quali ragioni di urgente ed 
assoluta necessità richiedano di emanare con Decreto Reale norme 
aventi forza di legge, sottoponendo il giudizio sulla necessità e sul- 
l'urgenza al solo controllo del Parlamento. 

Quando poi gli eventi eccezionali investano tutto l'indirizzo ge- 
nerale della politica, a dominarli le nazioni estenuate riescono ta- 
lora ad esprimere dal proprio seno uomini che, esplicando le virtù 
intime della razza e sostituendo la propria personalità alle vicende 
perturbatrici, avviano una nuova epoca della coscienza nazionale. 

Alphonse Siché, spirito latino per eccellenza, ha cercato di teo- 
rizzare su tali casi eccezionali (La dictature. Paris, 1924) e riconosce 
che questi uomini sono centri di energia dominatrice, sprigionano 
onde di volontà, che penetrano gli altri ubmini e li soggiogano, con 
un fluido segreto, un magnetismo potente, che li fa trionfare delle 
esitazioni della folla. 

Nell'articolo del Torniamo allo Statuto Sonnino non aveva esa- 
minato questo problema, che soltanto avvenimenti straordinari pos- 
sono imporre; ma, richiamando i poteri originari e fondamentali 
nell'Istituto che rappresenta tutte le tradizioni e gli interessi della 
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Nazione storica, tendeva a costituirne l'elemento più sicuro e capace 
di fronteggiare le emergenze più gravi del Paese, riconoscendogli 
diritto e forza per scegliere metodi e uomini. 


* 
* * 


Fra i quesiti della normale vita ordinaria dello Stato che più 
assillavano il nostro statista eran quelli intesi a preparare spiriti e 
provvedimenti alla soluzione dei rapporti tra capitale e lavoro, di 
cui avvertiva l’importanza progrediente. A tale scopo pensava di 
dover armare lo Stato di forze sufficienti perchè, sia in Parlamento, 
sia fuori, egli avesse i mezzi di far prevalere la propria volontà. 

Da un lato la riforma al Regolamento della Camera, che impe- 
disce alle minoranze di frustrare le decisioni legittime della mag- 
gioranza. Dall'altro gli avvedimenti preventivi, che attenuassero le 
divergenze di classe e determinassero una coscienza e collaborazione 
ad unico fine sociale. 

Ritenendo che «il progresso si deve concepire come un movi- 
mento a spirale, in cui, or procedendo in un senso ed ora retroce- 
dendo, si salga sempre verso una civiltà più alta e perfetta », man- 
teneva nella sua linea politica il concetto che aveva inspirato le sue 
ansie giovanili per lenire le miserie dei contadini della sua e di 
altre terre italiane. 

« Non sulla base della lotta di classe che, elevata a principio 
porta fatalmente all'odio tra le classi, è possibile fondare alcuna 
sana e vigorosa rigenerazione della società civile, ma sul principio 
della solidarietà fra tutti gli ordîni di cittadini...; ma prima di tutto, 
nello stesso interesse massimo della libertà morale e politica, oc- 
corre che lo Stato abbia piena e intiera coscienza di sè, del proprio 
diritto di esistenza e di difesa, di fronte a qualsiasi tentativo di so- 
praffazione per parte di individui o di particolari aggruppamenti 
di cittadini, in alto, come in basso. Si governi con la libertà ed 
anche per la libertà, contenendosi lealmente e contenendo gli altri 
entro la cerchia delle istituzioni e delle leggi ». Perciò si dichiarava 
favorevole al riconoscimento della personalità giuridica delle singole 
associazioni, ma senza che si abbiano a considerare illegali quelle 
libere. Ammettendo gli scioperi industriali, ne negava la facoltà nei 
servizi pubblici, i quali devono essere comunque assicurati; in cor- 
relazione, intendeva garantire coloro che vi lavorano con speciali 
provvidenze contro l'oppressione e i soprusi, apprestando modo sol- 
lecito ed agevole di ottenere giustizia con apposite procedure e pe- 
culiari istituti. 

Ma dei rapporti tra capitale e lavoro quelli che egli trovava più 
essenziale regolare, perchè più direttamente afferenti alla pace so- 
ciale, erano tra proprietari e contadini. E con illuminato criterio 
scorgendo di questi le sofferenze fisiche e morali, della sua propa- 
ganda di fatti e di parole fece caposaldo il miglioramento di quella 
classe di diseredati. Nel suo discorso di Napoli del 9 novembre 41902 
egli diceva: «Ogni uomo politico alberga nell’intimo del suo cuore 
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il profondo desiderio, la segreta speranza di poter esercitare du- 
rante la sua vita un'azione più specialmente marcata in una deter- 
minata direzione, e vagheggia di lasciare una particolare e più spic- 
cata orma di sè in un dato campo dove più si concentrano i suoi 
afietti o i suoi sogni ». 

La direttiva, cui rimase attaccato più intensamente e più co- 
stantemente, fu la sorte dei lavoratori della terra, che egli studiò 
di migliorare direttamente e nei provvedimenti sul Mezzogiorno. 
La sua vita pubblica si aperse, come già vedemmo, cogli scritti sulla 
Meszzeria in Toscana e I Contadini di Sicilia, pubblicati il primo 
nel 1874 nella AR%wista d'Italia e raccolti poscia in volume nel 1875; 
l’altro nel 1876, quale secondo volume facente seguito a quello di 
Leopoldo Franchetti: La Sicilia nel 1876. Nel primo enunciava il 
principio che «i proprietari devono aver presente prima di ogni 
altra cosa che dall’agiatezza dei loro coloni dipende la floridezza dei 
loro fondi » e che « la lotta tra capitale e lavoro si inasprisce sempre 
più e va mescolandosi nelle questioni ‘pubbliche, costituendo una 
minaccia costante di una nuova irruzione di barbari, che sconvolge 
fin dalle basi tutto l’edificio della civiltà moderna ». 

Nella introduzione del secondo affermava che « comincia a pe- 
netrare nelle menti dell’universale l'opinione che, per opporsi effi- 
cacemente al socialismo ed al comunismo, non basta il dimostrare 
in teoria e colla storia alla mano la ragionevolezza e la utilità degli 
istituti che sono base della moderna civiltà, ma che bisogna pure 
esaminare partitamente quali sono le mende che presenti la nostra 
società nei suoi ordinamenti attuali, quali sono le sciagure che essa 
cagiona, quali i mali, cui non ripara e quanta parte delle une e 
degli altri potrebbe togliersi senza toccare i principi ». 

Oltre alla partecipazione ai profitti dell'azienda agraria, egli 
dichiarava la opportunità di concedere a questi rappresentanti del 
lavoro terriero il diritto di voto, che facesse loro sentire la respon- 
sabilità dell’azione politica del Paese. 

Da un lato, considerando l'istituto giuridico ed economico della 
proprietà, asseriva che «la giustificazione maggiore dell’istituio 
della proprietà privata del suolo è economicamente la sua utilità 
generale e questa sì prova generalmente in modo più negativo che 
positivo, appoggiandosi piuttosto sui danni evidenti della proprietà 
collettiva, che sugli effetti benefici provati dalla proprietà territo- 
riale individuale. Ma se vogliamo rinforzare la istituzione contro gli 
attacchi degli oppositori dobbiamo aggiungere una prova positiva: 
dobbiamo poter dimostrare come dappertutto, o quasi dappertutto, 
la proprietà privata del suolo nella sua forma attuale conduca al 
maggior benessere di tutti ». 

Dall'altro, intendendo elevarne 11 tono intellettuale e morale, 
riconosceva che la corruzione, che si trova pure negli strati inferiori 
della società, è la barbarie dei popoli primitivi, mentre in alto tro- 
viamo la corruzione della decadenza e della decrepitezza; onde la 
necessità politica e sociale di infondere sangue nuovo, capace di 
assumere le funzioni di linfa fecondatrice allo scopo sociale comune. 
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Michele Viterbo, nel suo studio su Sidney Sonnino, si doman- 
dava perchè tanti problemi proclamati urgenti ed assillanti da 50 
anni non poterono mai giungere a soluzione concreta. La risposta 
ce la dà lo stesso Sonnino quando accenna alla decrepitezza dei ceti 
dirigenti, amanti non dei grandi dibattiti politici e delle soluzioni 
radicali, ma di un empirico sistema accomodante, traccheggiante, 
trafficante che tendeva solo a soddisfare interessi di gruppi e di 
individui, non a servire con dignità e consapevolezza il Paese. 

) giusto perciò proclamare altamente che, se pure egli parlasse 
e sentisse da conservatore illuminato, tuttavia il calore e l’assiduità 
colle quali sostenne la classe dei contadini, dimostrano una sicura 
visione di uno dei più delicati problemi ed una cura efficace delle 
provvidenze opportune. E al suo discorso dei 1881 dovettero inchi- 
narsi anche i suoi avversari socialisti, che in un Congresso nazio- 
nale ne riconobbero la dirittura dei propositi e la convenienza del 
metodo. 

Ad esso faceva seguito quello del 7 maggio 41883, che in modo 
\eramente patetico «descriveva lo stato delle abitazioni e le condi- 
zioni di lavoro dei risaivoli e più ancora dei gwittî della campagna 
romana, ammassati in luride grotte senza luce. 

Notevolissimo ancora su questo proposito il suo discorso del 
luglio 1890, sulle leggi sociali, nel quale con osservazione profonda 
dei fatti, astraendo dalle teorie, con molto sentimento di carità am- 
moniva i ricchi oziosi quali « vera piaga corruttrice della società ». 

La sua azione in Parlamento intese ripetutamente a questo 
scopo. Da poco eletto deputato, interpellava il 24 aprile 1883 sulle 
condizioni sanitarie delle abitazioni rurali in alcune provincie del 
Recno. E il 28 aprile 1891, a proposito della legge di risanamento 
di Napoli, domandava abitazioni igieniche per la povera gente. 

Nella sessione 19)-1902 si faceva iniziatore della proposta di 
legge sui Contratti agrari, colla quale si portava una limitazione 
alla libertà contrattuale dei privati, e si affermava che lo Stato non 
ha solo il diritto, ma il dovere di intervenire per evitare che il co- 


lono sia costretto ad accettare un patto colonico, che lo priva contro 
ogni ragione di equità della giusta rimunerazione del suo lavoro e 
per i: :pedire che il proprietario o più sovente il gabellotto eserciti 
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co del colono la più immodica e trista usura. 
I} 26 novembre 1902 presentava la proposta di legge, che otte- 
neva la firma di altri 35 deputati, contenente provvedimenti per le 
provincie meridionali, la Sicilia e la Sardegna, proponendo che, 
nonostante non vi fosse compiuto il nuovo catasto, vi venisse dimi- 
nuita l'imposta fondiaria, facilitato il credito agrario, diffusa l’en- 
iteusi, migliorati i contratti agrari, allo scopo di intrecciare e di 
accomunare gli interessi dei contadini con quelli dei proprietari; vi 
era introdotto il principio nuovissimo, che potrebbe essere ancora 
utilmente studiato, della garanzia data dal proprietario ai prestiti 
fatti tai coloni, il che faceva del proprietario il banchiere della 
terra. 

Quando il Governo di Giuseppe Zanardelli entrava per la prima 
volta nell'attuazione delle promesse riforme coi Provvedimenti per 
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la Basilicata, Sidney Sonnino lamentava tuttavia nel discorso del 
13 febbraio 1904 che si trascurasse la sorte dei contadini, lasciando 
intatte le scandalose usure, immutati i patti più duri antieconomici 
ed antiquati che la opprimono, non avviato aleun movimento pra- 
tico verso la divisione della grande proprietà, non iniziata alcuna 
radicale trasformazione di quelle condizioni generali di economia 
agricola e sociale, che impediscono ogni forte e largo risveglio ci- 
vile nel Mezzogiorno e spingono all’esilio volontario tanta parte 
della sua popolazione. In conclusione riconosceva che il disegno di 
legge provvedeva a molti lati del problema, ma ne trascurava la 
soluzione fondamentale, che consiste nella riforma degli istituti 
giuridici della conduzione agricola: questi egli illustrava con pro- 
poste specifiche, una delle quali la diffusione dell’enfiteusi, che di- 
chiarava essere stata la fonte precipua, la vera motrice della piccola 
proprietà in grandissima parte di Europa. 

Alle deficienze così lamentate cercava invece di provvedere il 
disegno di legge da lui presentato più tardi quale Presidente del 
Consiglio, che aveva forse dal canto suo il difetto di essere troppo 
complesso, comprendendo lavori per strade, acque, bonifiche, cre- 
dito agrario, contratti agrari, premi per case coloniche, coopera- 
zione, avocazione della scuola primaria allo Stato, rimboschimento, 
aiuto alla piccola proprietà, ecc. 

Il senatore Avarna di Gualtieri ,/ proprietari meridionali — 
« Rassegna Nazionale », maggio-giugno del 1906) vi trovava tanto 
forte l’amore per i contadini da rimproverargli di violare il vantato 
principio dell’eguaglianza di tutti i cittadini di tutte le classi, poiché 
a tutta la classe dei proprietari imponeva nuovi carichi per avvan- 
taggiare esclusivamente un’altra classe, quella dei contadini. 

«I nuovi privilegi, che rinascono oggi a beneficio di coloro che 
sono vittime degli antichi, quali servizi compensano, quale altra 
giustificazione possono avere, quale altra origine, se non la prepo- 
tenza dei proletari, la debolezza e la insipienza delle classi bor- 
ghesi, e l'ambizione di questo o di quel Ministro, che, mancando 
di una solida base nel Parlamento e nel Paese, accatta il favor 
delle moltitudini e i voti dei sovversivi, e per ottenere questi e 
quello calpesta la giustizia e rinnega i principî, in nome dei quali 
governa? » 

Queste fiere rampogne erano ripetute nella relazione del 1 mag- 
gio 1906 dell’Associazione « Unione del Mezzogiorno », la quale, con 
forma violenta e sgarbata dichiarava che i rimedi del Sonnino alla 
questione meridionale non dissomigliavano da quelli per inezzo se- 
colo e ad alta voce strombazzati da tutti i pubblici reggitori del- 
l’Italia unificata, costituendo un’opera deleteria contro il sud. 

_ Soltanto passione di parte, interessi lesi potevano spiegare giu- 
dizi così avventati ed ingiusti verso chi della questione meridio- 
nale, connessa a quella del miglioramento della classe dei conta- 
dini, aveva fatto culto della sua vita integra ed operativa. 

In tema di legislazione sociale non incontrò sorte molto mi- 
gliore la proposta da lui avanzata assai più tardi per una pensione 
a tutti i vecchi cittadini, poco agiati, ispirata al sistema inglese più 
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favorevole ai lavoratori agricoli, piuttosto che al tedesco, più gene- 
ralmente conosciuto. 

Per considerazioni di bilancio, su cui sarebbero pesati 180 mi- 
lioni annui, limitava per primo tempo la pensione a 30 centesimi 
al giorno, ciò che si prestò alle critiche pregiudiziali di alcuni e 
alle censure ironiche di altri. 

Il ridicolo, che si cercò gettare sulla proposta per la sua esi- 
guità, negava artificiosamente il coraggio di una iniziativa che 
avrebbe potuto costituire il principio di un istituto di alta e fon- 
damentale umanità. 

Un uomo di grande valore intellettuale e morale, il Presidente 
del Consiglio spagnuolo Dato, nel discorso pronunciato il 15 mag- 
sio 1940, quando fu ricevuto all’Académie des sciences morales et 
politiques, diceva: « La giustizia sociale è come il complemento del 
dovere che incombe a tutti gli uomini, di riconoscere la personalità 
e la dignità altrui, di cooperare al suo sostegno ed alla sua espan- 
sione mediante l’introduzione nella società, come norma di con- 
dotta, della conciliazione degli interessi, dell’elevazione della vita 
materiale e intellettuale, della tolleranza, del mutuo rispetto, del 
bene e dell'amore ». 

Questo dovere di giustizia sociale Sidney Sonnino sentì sopra 
ogni cosa e ad esso inspirò tutta la sua linea politica, che può es- 
sere considerata di prudenza preventiva, ma non cessava di essere 
generosa iniziatrice di provvidenze sagaci e progressive. 


CAMILLO MONTALCINI. 


LA XV BIENNALE: 
FORESTIERI A VENEZIA 


Non in palesi e immediati modi l'Arte di un paese, di un'età, 
di una stirpe — se è vera arte — si ispira all’attimo di vita durante 
il quale l'artista la esprime da sè. L'attimo è labile e vano, irto 
di contraddizioni e confuso. Ma tutto il passato anche attraverso 
raccoglimenti e trasformazioni di lirismo nostalgico tutto il pas 
sato concorre a preparare il vertice misterioso che lo riassume e 
a cui confluisce. E sopratutto il futuro lo tinge, per prodigiose an- 
tecipazioni e presagi, con i colori e i bagliori delle sue aurore. 
A questo deve guardare chi voglia orientarsi con sicurezza, dal- 
l'oggi, verso il domani. o che l’intuito dell’artista sia magìa pro- 
fetica e rabdomantica; o che l’informe caos della vita di continuo 
tenda a plagiare l’arte, plasmandosi sopra il modello intelligente 
che le propongono gli uomini. 

Verso quali foci sboccherà un'epoca? A quali mète, in parte in- 
consapevolmente, si avvia un popolo? Una grande rassegna interna- 
zionale d'Arte, come la XV Biennale di Venezia, offre l'occasione 
di porsi, oggi, alcuni fra questi essenziali interrogativi: e presenta. 
oggi, la tentazione di cercar di rispondervi. 

Scomposizione di arbitrio esasperato da una parte; disciplina 
di semplicità classica dall'altra; queste due forme, anche nell’arte. 
tengono principalmente il campo. 

Lasciamo stare gli inglesi, conservatori da un pezzo addormen- 
tati sulle loro posizioni, e che perciò non conservan più nulla. Morti 
l'urner e Constable, Rossetti e Brown, dal primo Ottocento in poi, 
non fecero che perder terreno: come è inevitabile che arretri ch 
non inoltra. Molto distinta, la pittura inglese, molto /adylike e di 
buona società; infinitamente noiosa, malgrado l'alto livello meio 
della tecnica, da un pezzo in qua non ha più nulla da dire. Ultimi 
a galvanizzarla furono due americani, James Whistler, inventore 
di sottili ipersensibilità cromatiche; e John Sargent, spennellatore 
di spavalda bravura. Lo scozzese John Lavery, giocatore di equi- 
librio tra le finezze dell’uno e le abilità dell'altro, come muliebrista 
è l’eco fievole e gentile, bene apprezzato e a caro prezzo pagato, 
delle virtuosità di entrambi. 

Una talentuosa colonia di Francia è il bel padiglione, nuovo 
fiammante, della Cecoslovacchia. Compiuto il lavoro di aggiorna- 
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mento al sillabario, che ogni popolo giovane deve più o meno assi- 
milarsi, forse elaboreranno, dalle formule comuni, parole e pen- 
sieri propri. Per ora, si tratta di una vivace e scapigliata succursale 
del Café de la Rotonde. Invece gli ungheresi si attengono in gene- 
rale, non senza pesantezza afosa, alle mode penultime di Parigi; e 
risalgono anche più addietro. Ritroviamo nel padiglione magiaro, 
il perduto tempo del vecchio Montmartre, invece dei tempi postbel- 
lici di Montparnasse. 

Joaquin Sorolla imperversa su larga scala nel padiglione spa- 
gnolo, facendo quasi rimpiangere il realismo immediato, banale e 
luminoso di Cucendo la vela e altri quadri della prima maniera. 
Adesso, è fortemente influenzato dai peggiori esempi di quella scrit- 
tura pittorica contornata e violenta, cruda nel colore e nel contorno 
piatta, della quale il suo compatriotta Zuloaga trasse lo schema e 
vorrei dire la caricatura da Domenico Theotokopuli: quando il 
Greco fondeva in Toledo il metodico fanatismo spagnuolo e la esa- 
sperazione lirica del Tintoretto al fuoco della sua anima ascetica e 
dentro gli ieratismi bizantini derivati dal mosaico. 

Non che il Sorolla manchi di qualità pittoriche elementari, 
come lo attestano taluni di questi pannelli folkloristici e decorativi; 
per esempio, la coppia con l’asinello sopra un piacevole fondo, 
verde di prati e turchino di monti. Ma rimangono qualità tutte epi- 
dermiche, prive di convinzione e senza autorità. 

La gioia, inaspettata, di cinque capolavori — veri, grandì ca- 
polavorìi — ci è offerta dal padiglione olandese. Cinque quadri del- 
l'olandese Vincent Van Jogh, contemporaneo, nella cronologia, degli 
impressionisti e del Cézanne, tempestoso amico-nemico di Paul 
Gauguin, al quale voleva molto bene, quando non gli strappava 
qualche orecchio a morsì, in guisa di diversivo, nelle campagne dì 
Pont-Aven dove si ritrovavano per motivi di pittura paesistica, e 
nelle case di salute per malattie mentali dove si ritrovavano pure, 
per motivi di quiete spirituale. I più belli autoritratti di Vincent 
datano da queste epoche di relativo riposo nell’agitata vita del 
grande artista. Questo di Venezia, tanto è stupendo che ricorda Ma- 
saccio per la brillante sobrietà del colore e la meditata fermezza 
del segno, mirabilmente equilibrato tra le ricerche opposte del tono 
e della linea, della corposità e del contorno. Del resto, così come 
gli uomini si contan fra loro e sopra di loro classificano gli esseri 
di superiore statura, anche Masaccio esorbitava dal letto di Pro- 
custe del senso comune, con il nomignolo peggiorativo, dovuto alla 
trascuranza dei beni più cari ai mediocri: dal bello vestire al buono 
mangiare: e con la vita di stenti che lo condusse alla precocissima 
fine. Lo stesso stupore vi prende alla gola, del nuovo e dell’inaudito, 
innanzi alle figure della Cappella Brancacci come innanzi a questa 
imagine di giovane, dal cranio fortemente accusato sotto pochi ca- 
pelli biondo rossi, dallo sguardo di maiolica azzurra, dal camiciotto 
celeste tutto riflessato e onduleggiato di luce. L’uguale stupore, in- 
nanzi alle sue campagne dei sobborghi parigini, innanzi alle sue 
barchette multicolori, arenate lungo la spiaggia del mare. Così sem- 
plici non pretendono niente — dicono tutto. 
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Maurice Utrillo, una delle personalità artistiche più notevoli 
dell'odierno padiglione francese, discende in linea diretta da quella 
sua acerbità intensa e insieme armoniosa di colore, che par tutta 
analisi e giunge all'unità. 


Ensor pittore, Georges Minne scultore tengono il campo nel pa- 
diglione belga. 

Colorista prezioso, l’Ensor predilige due attività che in modo 
uguale e antitetico furono care all'antica pittura fiamminga: la pre 
cisa rappresentazione di nature morte, e la fantasticheria di tre- 
gende fiabesche o diaboliche, fuor di ogni attinenza alle dande rea- 
listiche. Predominano a Venezia, stavolta, le nature. morte. Ma al 
pittore dei Jardins d’Amour, un pesce razza sopra una tavola, rosa 
su rosa, basta per tessere malioso incanto: non è opulento, alla Jor- 
daens; canta la poesia del mare e della bella materia, con accordì 
teneri e tenui, non gemmei, non lapidarii, roseocerulei, iridescenti 
e translucidi per virtù propria, come l’opale. 

Disuguale artista, se mai fuvvene alcuno, Giorgio Minne educa 
intorno a sè scultore, nel villaggio di Laethem Saint Martin, una 
scuola di pittori giovani, nessuno stupido, tutti audaci, nessuno ba- 
nale, e, per ora, nessuno grande. Comunque, apprezziamo lo sforzo 
del Commissario belga per uscire dalla consuetudine mansueta del 
suo padiglione, sempre uguale di biennio in biennio, tranne nella 
voragine sempre più grande dello sbadiglio che spalancava le bocche 
al pubblico. Più volte, ebbi l'occasione di scriverlo: lodiamo il si- 
gnor Fierens-Gevaert di averci dato ascolto. 

A datare dal monumento a Georges Rodenbach, una moderna 
sfinge, architettonica ancor più che statuaria, che alla sua epoca 
fece epoca — verso il 1890 — e fece anche scandalo, e fu regolar- 
mente rifiutato dalla buona città di Bruges; il Minne fece il pendolo 
tra realismo e simbolismo; tra la stilizzazione angolosa, uso gotico, 
degli efebi gracili, e i massicci blocchi cubistici e romanici, faticose 
ganghe donde le figure stentano a liberarsi, stirando le membra. 


* 
* * 


Colonia russa intodescata, l'arte del padiglione germanico si 
slavizza con fervore e a fondo, porta il brutto all’orrore e il metodo 
nella follìa. 

Lo scultore Georg Kolbe, in Germania assai celebre, vi ha tut- 
tavia un acerbo nudo di donna, sapido e interessante nella franca 
ricerca di uno stile, che tende al caratteristico e non al bello. E mi- 
rabile è uno dei due quadri di Oscar Kokoschka, una Venezia quale 
nessuno l'aveva prima di lui dipinta, e che riconosciamo per averla 
mille volte così sentita. Il verde vitreo delle acque forse ricorde- 
rebbe certe trasparenze di Gentile Bellini, ma l’indicazione del nero, 
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di tanto meno completa, meno complessa e robusta, di tanto anche 
è meno materiale: più moderna e più arcaica insieme, con essen- 
ziale purezza di suggestioni e di sottintesi raggiunge, oltre l'occhio, 
le vie del cuore. 

Di fronte ai varii tentativi individuali degli stranieri, e sopra- 
tutto al frammentarismo anarchico di belgi e tedeschi, due manife- 
stazioni nazionali si affermano con caratteri fortemente accusati di 
unità nella varietà: sono la Francia e l’Italia, i due popoli che da 
qualche secolo si dividono con vece alterna i periodi del primato e 
dell’egemonia nell’arte. 

Gran signora incontrastata dell’Ottocento, e sino ai nostri giorni, 
la Francia. O Italia, Italia, e quando tornerai ad essere capitale, e 
non più provincia? Entro questi prossimi dieci anni, sarà; o non più 
per un pezzo. Ma sarà: sarà. Pittura e scultura, l’arte d’Italia si 
avvia alle méte. 

Maurice Utrillo, Vlamenck, Derain, Matisse, frattanto rispon- 
dono all’appello francese in gruppo serrato, non senza gloria, in- 
sieme con altri, minori per il valore personale, o per quello delle 
opere stavolta esposte, come Jules Flandrin, o come Albert Mar- 
quet, compositore di paesaggi specialmente acquatici, a larghe masse 
di chiaroscuro, e macchie di barche nere sopra il chiarore perlaceo 
dell'acqua e sotto il chiarore del cielo dell’Ile de France, così mosso, 
così vibrante, così spiritoso, come vino di Champagne nel calice. E 
insieme con essi, vi sono alcuni rappresentanti delle generazioni che 
fecondamente li han preceduti, come Paul Signac, Maurice Denis, 
Emile Bernard. 

Vi sono persino due o tre Degas, scoperti a Napoli, di quando 
Degas non era ancora Degas, novatore magistrale, ma timidamente 
e coscienziosamente cercava un viottolo, fra la purezza di segno di 
un Ingres, che emulò più tardi per ben altri suoi modi, e la ric- 
chezza coloristica da botfega di antiquario di un Hayez, che già 
tentava dì svecchiare con virginei palpiti di tinte fresche, di tinte 
fredde, di tinte chiare. 

André Derain si contenta di poco: quattro linee di indicazioni 
sommarie. Bisogna essere un maestro per sapere fare quel poco, 
ma sì vorrebbero, accanto ai piccoli studii, delle opere sue meditate 
e complete, che li illuminassero, mettendoli in pieno valore. Vla- 
minck sbalordisce con la semplicità della sua bravura. Paesaggi o 
nature morte, tutto è trasformato in materia di commozione e di 
poesia, attraverso la limpidezza di un mestiere pittorico abolito, 
tanto è completo e posseduto a fondo. 

Questa semplicità senza sforzo apparente, questa assenza di 
ostentazione, questo sorriso di bonarietà in buona fede, che ricopre 
tanta serietà di lavoro vero, distinguono in grado anche maggiore 
le opere di Henri Matisse. Il modo che egli tiene nel delineare con 
la matita litografica pompose figure di odalische marocchine, 0 pen- 
sosì e teneri volti di occidentali: il modo, che egli tiene, per far 
vivere con poco e magro colore sulla tela la Modella nello studio, 
con il giovane nudo fremido accanto alla pittrice intenta, con il 
gran sole e la vibrazione marina che dalla finestra inonda la stanza, 
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così personale in ogni notazione, così fine e così giusto, potrebbe 
apparire sinanco puerile, tanto è semplice, diretto e puro. 

Poeta dei paesaggi urbani, Maurice Utrillo eccelle nel rendere 
le intimità provinciali, che sono tra i penetranti segreti di Parigi, 
per chi sa guadagnarne la recondita tradizione, oltre i panorami 
dello scenario napoleonico, come oltre la camuffatura viziosa, de- 
stinata ai festaioli di lusso. Piccoli caffè e piccole case, stradette e 
chiassuoli, piazze alberate appiè di tranquille chiese e grandi al- 
veari di piccoli alloggi, è la Parigi piccolo-borghese, industriosa, 
gaia e tenace, dal buon senso arguto e dal buon umore coraggioso. 
Questo profumo di virtù antiquate, fedelmente custodite in cuore 
con il sorriso, spira raccolta tenerezza nelle tele dell’Utrillo, attra- 
verso una pittura commossa e semplice, quasi popolare. Taluno as- 
sicura persino che si serva, come motivo, delle cartoline illustrate 
a colori; e può darsi che prenda lo spunto da quelle freschezze in- 
genue, un poco balorde, pur di allontanarsi, come difatti riesce ad 
allontanarsi, dal colore di repertorio, dal colore standard, dal ricco 
colore eloquente, di classifica retorica e letteraria, falso come Giuda 
e banale sino alla nausea. Questo popolaresco Verlaine della pit- 
tura, con rime e assonanze di musica interna, torce il collo al Dianco 
che è bianco per inesorabile convenzione, al rosso da campionario, 
al verde esemplare e al giallo da tappezziere. A furia di raffinata 
coltura, anche lui torna al mestiere elementare, umile e nudo come 
un istinto. 

A tale elaborata perfezione, che tutto fa e nulla si scopre, sor- 
ridendo il fascino della spontaneità, bisogna convenire che non è 
giunta l’arte italiana d'oggi. I pittori, e anche gli scultori nostri 

i migliori, i più nobili — se non sono vacui e superficiali, an- 
cora sì sentono quasi tutti ansimare gravemente, faticosamente per 
l’erta. 

Colpa della nostra salda indole di popolo, della nostra grande 
tradizione di arte, che non si accontenta della grazia, che ripudia 
la fragilità, che vuole attingere il clima dell'eterno bello, del rare- 
fatto assoluto, del completo, del robusto, e anche del massiccio mae- 
stoso? 

Converrà riparlarne. 


MARGHERITA (G. SARFATTI. 
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LE DIFFICOLTÀ DELLA LEGA DELLE NAZIONI 
NELL'ASSEMBLEA DI MARZO 


Malgrado il gran parlare che se ne fa nei giornali e l’attenzione 
che incontra nei così detti circoli diplomatici, la Società delle Na- 
zioni è dal grosso del pubblico tuttora poco conosciuta. L'uomo 
medio, quello che gli Inglesi chiamano the man in the sireet, sa 
che da alcuni anni esiste a Ginevra un ponderoso istituto che porta 
quel nome, ma quale sia praticamente la sua competenza, quale la 
sua struttura giuridica ed amministrativa, quali i compiti speciali 
riservati ai vari organismi di cui dispone, tutte queste nozioni più 
precise sono dominio d'un numero relativamente ristretto di per- 
sone, numero più esiguo assai di quanto potrebbe lasciar presumere 
la coltura generale della generazione nostra. Mi è accaduto d’udire 
uomini di non comune valore, anche investiti d’elevati uffici, con- 
fondere il Consiglio della Società delle Nazioni con la Conferenza 
degli Ambasciatori, le disposizioni del suo patto fondamentale con 
quelle della convenzione dell'Aja, opinare in piena buona fede che 
le adunanze del Consiglio non avessero altro programma che di 
manifestazioni accademiche e di giocondi simposi internazionali. 
Mi è accaduto anche l'opposto, cioè d’udir qualificare la Società 
come un potente strumento d'oppressione misteriosamente maneg- 
giato da pochi Stati intenti a sopraffare gli altri. 

Non vì è troppo da meravigliarsi di tanta imprecisione di con- 
cetti e di giudizi, di tante nebbie che sorgono ancora intorno alla 
recente istituzione. Essa è l'applicazione più moderna, e sembra 
anche la più fortunata, d'un'idea antica come la nostra civiltà, che 
affaticò le menti degli uomini dacchè si costituirono in nazioni dif- 
ferenti, quella dell'istituzione d’un’autorità internazionale che me- 
glio della cieca violenza potesse dirimere i conflitti fra quelle. Tutti 
i tentativi fatti in quel senso, dai consigli anfizionici che non im- 
pedirono agli Stati dell’antica Grecia di divorarsi a vicenda, fino 
alla Corte dell'Aia che vide il potente impero il quale l'aveva pro- 
mossa, ricorrere per il primo alla guerra pochi anni dopo che essa 
era stata costituita, tutti quei tentativi ebbero scarsa fortuna, e 
quelle delusioni rinnovandosi nei secoli accumularono nelle succes 
sive generazioni tanta diffidenza che anche l’esperimento più vasto, 
più razionale ed ingegnoso che si svolge da sette anni a Ginevra, è 
cireondato da un grande e a mio giudizio immeritato scetticismo. 
E siccome le masse, specie nel turbinìo della vita moderna, non si 
occupano di quanto credono superfluo, così quell’ingiusto scetti- 
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cismo le distoglie dal seguire con attenzione l’attività cotidiana ma 
per necessità ancora modesta della Società delle Nazioni, e lascia 
sussistere intorno a questa un'atmosfera di falsi concetti, di sospetti 
e anche di leggende, che è forse il principale ostacolo al pieno 
svolgimento della Società dalla quale, checchè si dica da varie parti, 
non poco bene potrà venire alla nostra travagliata umanità. 

È forse anche dovuto a questa imperfetta cognizione che il 
pubblico ha della natura e delle funzioni della Società, il giudizio 
eccessivamente pessimista e severo che si è dato quasi ovunque in- 
torno all'operato di essa in occasione dell'Assemblea straordinaria 
del marzo scorso. Si è parlato di dimostrata impotenza, di crisi in- 
superabile, di necessità di radicali riforme, perfino del suo pros- 
simo tramonto. Una sommaria ma fedele esposizione di quanto è 
avvenuto, dimostra a parer mio che quelle conchiusioni sono tutte 
eccessive, e che se l’ultima Assemblea di Ginevra andò incontro ad 
un incontestabile insuccesso, la responsabilità non ne ricade sulla 
Società nè sul suo presente ordinamento, ma su chi le chiese la so- 
luzione d'un problema che, se dapprincipio pareva semplice, non 
poteva nelle condizioni in cui venne portato a Ginevra essere da 
essa risoluto. 


Era stato deciso a Locarno fra gli alleati della grande guerra 
e la Germania che questa entrerebbe a far parte della Società delle 
Nazioni. La sua accessione alla Lega era stata contemplata fin da 
quando la Lega si costituì, doveva essere il coronamento dell’opera 
di pace, e attestando la piena esecuzione dei trattati avrebbe an- 
nunziato la vera pacificazione del mondo, non più soltanto for- 
male e materiale, ma effettiva e stabile anche nel campo morale. 
Pertanto si considerò per molto tempo nei consigli alleati, che l’am- 
missione della Germania dovesse necessariamente rimandarsi a dopo 
l'esecuzione integrale e rigorosa degli obblighi da essa assunti con 
il trattato di Versailles. Poco a poco in presenza delle gravi diffi- 
coltà che sollevavano cotidianamente non poche clausole di quello, 
ij rigore di quel concetto si andò attenuando, e quando il piano 
Dawes venne a regolare bene o male la più grave di quelle diffi- 
coltà, cioè la questione delle riparazioni, s'incominciò a considerare 
l'ammissione della Germania come prossima e per tutti desidera- 
bile. Già durante la V Assemblea, nel settembre 1924, mentre essa 
risonava ancora degli echi dell’eloquenza laborista del signor Ram- 
say Macdonald e di quella radico-socialista del signor Herriot, il 
Dr. Nansen si recò da Ginevra a Berlino con una missione non ben 
definita ma certamente autorizzata, e al suo ritorno l’accessione 
della Germania parve a molti così imminente che si parlava perfino 
del prolungamento della sessione, perchè quella stessa assemblea 
potesse deliberare senz'altro indugio l'ammissione del Reich. Questo 
mise innanzi delle condizioni che ebbero per effetto di differirla ad 
altro momento, ma è fuor di dubbio che essa veniva considerata 
quasi da tutti i delegati, anche da quelli che rappresentavano Stati 
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i quali si trovavano in rapporti alquanto tesi con il Governo di Ber- 
lino, come un evento fortunato, tale da aggiungere sicurezza alla 
pace e forza e prestigio alla Società delle Nazioni. Pochi furono 
quelli che previdero fin d'allora che l’entrata della Germania nella 
Lega ne avrebbe fortemente alterato l'equilibrio statico e sollevato 
nuove quistioni di molta gravità per il suo funzionamento. 

Accolte in seguito talune delle pregiudiziali poste dal Reich, 
come quella assai legittima d'avere un seggio permanente nel Con- 
siglio, eliminate almeno provvisoriamente altre come quella dell’ap- 
plicazione dell’ari. 16 del Patto e quella relativa ai mandati colo- 
niali, parve alla Conferenza di Locarno che dopo il lungo lavoro 
aiplomatico svolto per rimuovere quegli ostacoli, altri più non s’op- 
ponessero all'ammissione della Germania, ammissione che doveva 
segnare l’entrata in vigore dei nuovi accordi di pace. Così salda 
era nel pubblico questa opinione che si parlò subito della convoca. 
zione d'un simulacro d'assemblea, nella quale gli Stati sarebbero 
stati rappresentati dai loro ministri a Berna, per procedere a quel 
voto d'ammissione il quale nell'ambiente internazionale rasserenato 
dal nuovo spirito di concordia che si chiamò appunto lo spirito di Lo- 
carno, pareva una semplice formalità. Ognuno potè veder presto 
come fosse in errore. 

Se si fosse trattato semplicemente d’ammettere la Germania 
come erano stati successivamente ammessi i suoi alleati, cioè senza 
seggio al Consiglio, quelle ottimistiche previsioni sarebbero state 
interamente giustificate, non potendosi dubitare che quella ammis- 
sione non avrebbe trovato nell'Assemblea la maggioranza di due 
terzi richiesta dall’art. 1 del Patto. Ma la Germania chiedeva, e 
tanto le si era promesso, d’entrare con un seggio permanente al 
Consiglio. Tale sua domanda era legittima perchè conforme allo 
spirito stesso che presiedette all'ordinamento della Società il quale, 
pure proclamando il principio dell’eguaglianza degli Stati, riservò 
ragionevolmente speciali funzioni direttive alle Potenze maggiori, 
chiamandole appunto a sedere per diritto proprio nel Consiglio. Ciò 
fu riconosciuto senza alcuna esitazione dai negoziatori di Locarno; 
senonchè essi, forse troppo accesi dallo zelo della buona opera che 
stavano compiendo, sembrarono trascurare che l'ammissione della 
Germania al Consiglio, condizione sine qua non della sua entrata 
nella Lega, non dipendeva soltanto da essi ma da tutti gli Stati 
rappresentati nel Consiglio, parecchi dei quali non erano rappre- 
sentati a Locarno. Nè, a quanto si sa pubblicamente, si pensò al- 
lora ad accertare se il consenso unanime di tutti quegli Stati si sa- 
rebbe al momento opportuno conseguito, mentre pur sussistevano 
precedenti che chiamavano a dubitarne. 

Oltre a ciò nel periodo che corse tra il 16 ottobre e la convoca- 
zione dell'Assemblea straordinaria per l'ammissione della Ger- 
mania, si presentò una nuova fonte di difficoltà con la candidatura 
della Polonia a un seggio nel Consiglio, candidatura caldamente 
appoggiata dalla Francia, veduta con favore anche da altri Governi, 
ma intorno alla quale non esisteva un pensiero unanime fra gli 
stessi negoziatori di Locarno e tanto meno nel Consiglio. 
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Lungi quindi dal poter diventare effettiva con la semplice for- 
malità d'una votazione dell'Assemblea, l’accessione della Germania 
riapriva direttamente e indirettamente la delicata questione della 
composizione del Consiglio, che i fondatori stessi della Società delle 
Nazioni non avevano creduto di poter definire interamente e che 
le vicende ulteriori non avevano certamente appianata. 

Il Consiglio, che è l'organo più importante della Società e ne 
costituisce in certo modo il potere esecutivo, fu dapprima composto 
di nove membri rappresentanti le cinque grandi Potenze alleate e 
associate e quattro altri Stati designati provvisoriamente dal Patto 
medesimo, ma da eleggersi in seguito dall'Assemblea. Gli Stati 
Uniti d'America non avende poi ratificato il Patto e non essendo 
quindi entrati a far parte della Lega, i membri permanenti del 
Consiglio si ridussero a quattro, e gli elettivi furono invece portati 
a sei, ma le successive elezioni di questi, cui procedettero le assem- 
blee ordinarie, iurono sempre fatte con uno statuto provvisorio : 
non si è fin qui addivenuto alla definizione delle regole che do- 
vranno stabilmente disciplinare l'elezione dei membri temporanei 
del Consiglio, la durata del loro mandato e le condizioni di rielegzi- 
bilità. Sotto il presente regime provvisorio, tre degli Stati già de- 
signati dal Patto ebbero sempre riconfermato il loro mandato e 
fanno tuttora parte del Consiglio. Ma la circostanza che la Società 
non ha mai potuto fin qui uscire da tale regime provvisorio prov- 
vedendo a definire un così importante argomento, dimostra come 
siano delicate anzi spinose tutte le questioni che toccano la com- 
posizione del Consiglio e quante gelosie le circondino. Ora l'entrata 
della Germania con seggio permanente poneva sul tappeto alcune 
di quelle questioni fin lì prudentemente tenute da più anni in so- 
speso, come quella dell'ammissione a seggi permanenti della 
Spagna e del Brasile; ne apriva un'altra non meno delicata, quella 
già accennata della contemporanea ammissione della Polonia nel 
Consiglio. Ma invece di venire discusse e regolate per trattative di- 
rette tra i Governi in modo che ogni difficoltà fosse eliminata prima 
della riunione dell'Assemblea straordinaria del marzo, quelle que 
stioni furono portate intere a Ginevra, dove era vano sperare che 
trovassero il terreno e l’ambiente propizi a risolverle. 


È giustizia riconoscere che nessuna delle varie aspirazioni ma- 
nifestatesi in quell'occasione poteva dirsi temeraria. La Spagna fon- 
dava la propria sopra la circostanza incontestabile d’essere essa la 
maggiore delle Potenze rimaste neutrali durante la guerra, sulle 
sue antiche gloriose tradizioni, sui numerosi e luminosi centri di 
civiltà da essa propagginati nell’America meridionale e centrale. 
Vantava oltre a ciò un altro titolo: la sua domanda d'un seggio 
permanente era stata nel 1921 già presa in esame e approvata da 
tutti i membri del Consiglio meno uno. Non avendo conseguita al- 
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lora la necessaria unanimità, la Spagna si era riservata d’introdurre 
nuovamente la sua domanda non appena si presentasse una qual- 
siasi proposta modificativa della composizione del Consiglio. 

Il Brasile dal canto suo rappresentava che nessuna Potenza 
«mericana sedeva a titolo permanente nel Consiglio: ritiratisi per 
volontaria astensione gli Stati Uniti, ove non si volesse dare alla 
Società delle Nazioni un carattere non più universale ma preva- 
lentemente europeo, il seggio abbandonato dalla grande federazione 
del Nord spettava di diritto allo Stato che dopo quella era nel nuovo 
continente il prîmo per popolazione e superficie territoriale. Ap- 
punto per riservare questo suo diritto il Brasile si era nel 1921 op- 
posto da solo all'ammissione permanente della Spagna. Brasile e 
Spagna vantavano inoltre entrambi come prova d’un implicito ri- 
conoscimento dei loro titoli, la loro costante rielezione nelle varie 
assemblee succedutesi dall'inizio della Società. 

La Polonia non invocava alcun precedente, bensì la nuova si- 
tuazione creata ad essa dall’entrata della Germania nella Lega e 
nel Consiglio. Trovandosi di fronte a questa in relazioni difficili a 
cagione dei residui degli antichi conflitti di razza, della perma- 
nenza nello Stato polacco di forti minoranze germaniche, con un 
confine mancante d'ogni barriera naturale e complicato dalla so- 
luzione di continuità del territorio tedesco, la giovane repubblica 
reclamava il diritto d'avere come la sua rivale voce stabile nel Con- 
siglio competente a conoscere di tutte quelle difficoltà. Con una po- 
polazione eguale a quella del Brasile, superiore di non poco a quella 
della Spagna, con un vasto territorio situato al centro dell'Europa, 
li Polonia considerava la propria aspirazione non meno giustificata 
di quella degli altri candidati. 

Riassunte brevemente le ragioni delle varie autocandidature su- 
scitate dalla divisata ammissione della Germania nel Consiglio, con- 
viene esaminare, a migliore intelligenza della complicata situazione 
che la Società fu chiamata a dirimere nel marzo scorso, anche le 
difficoltà che ciascuna di esse incontrava. E incominciamo dalla 
candidatura polacca, ultima in ordine cronologico, ma contro la quale 
parevano appuntarsi all'apertura dell'Assemblea gli ostacoli mag- 
Z10T1. 

Vivamente caldeggiata per motivi a tutti noti dalla Francia, 
veduta con favore dall'Italia, essa era combattuta dal Governo in- 
glese che temeva essa potesse compromettere gli accordi di Locarno 
i quali erano stati accolti dall'opinione pubblica nel Regno Unito 
con universale favore e costituivano per Sir A. Chamberlain un 
trionfo personale. E qualche pericolo si era manifestato fino dal pri- 
mo momento, il Governo di Berlino avendo dichiarato, quando si 
affacciò la candidatura della Polonia, che il Reich doveva non solo 
entrare in Consiglio con un seggio permanente, ma altresì entrarvi 
da solo, almeno in quell'occasione; nè mancarono anche dichiara- 
zioni che in caso diverso la Germania avrebbe ritirato la propria 
domanda d'ammissione il che avrebbe fatto naufragare i risultati 
di Locarno. L'esigenza della Germania non mancava di base giuri- 
dica: la domanda polacca era stato introdotta dopo Locarno: colà 
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non se ne era fatto cenno. Il Governo di Berlino aveva quindi il 
diritto d’affermare che esso a Locarno aveva accettato d’entrare nella 
Lega rebus sic stantibus; se le circostanze mutavano per fatto degli 
altri contraenti e per un provvedimento nel quale esso scorgeva una 
certa odiosità a suo riguardo, esso si considerava in facoltà di rie- 
saminare l’intera materia. A ciò si poteva rispondere, e fu risposto, 
che se a Locarno non si era parlato dell'ammissione della Polonia 
al Consiglio, nemmeno si era pattuito colà che la Germania entre- 
rebbe da sola: l’odiosità temula era insussistente in quanto che in 
un qualsiasi dissidio germano-polacco, la Polonia, in forza del- 
l’art. 5 del Patto, avrebbe avuto in tutti i modi un suo rappresen- 
tante nel Consiglio. Infine se per spirito di Locarno sì doveva ìn- 
tendere spirito di pace e di riconciliazione, la Germania non do- 
veva vedere con sospetto ma con soddisfazione la collaborazione 
nel Consiglio dello Stato con il quale essa prevedeva di avere a 
comporre, sotto gli auspici della Società delle Nazioni, alquante pen- 
denze. Ma a tutto ciò i delegati del Reich replicavano con un argo- 
mento perentorio, che cioè gli accordi di Locarno avevano incon- 
trato in Germania fiera resistenza, che solo mediante un’attiva pro- 
paganda e dopo una dura battaglia essi avevano potuto venire rati- 
ficati. Autorizzati ad eseguirli a Ginevra quali erano stati presentati 
all'opinione pubblica ed al Reichstag, i delegati non si sentivano in 
facoltà di accettare una modificazione di quegli accordi che sebbene 
indiretta sarebbe riuscita altamente sgradevole al popolo tedesco. 
A questa difficoltà si aggiungeva l’altra gravissima che uno degli 
Stati rappresentati al Consiglio, la Svezia, dichiarava che si sarebbe 
opposta all'ammissione nel Consiglio stesso fli qualsiasi nuovo Stato 
che non fosse la Germania. Che il Governo di Stoccolma agisse così 
per considerazioni proprie, ovvero come da molti si pensò per fare 
cosa grata alla Germania, poco importava: stava in fatto che l’am- 
missione d’un nuovo Stato non potendosi deliberare che all’unani- 
mità, il veto della Svezia chiudeva senza più le porte del Consiglio 
alla Polonia. E benchè certamente non diretto contro di essi, quello 
stesso veto le chiudeva anche alla Spagna e al Brasile. 

È da notare che l’atteggiamento di queste due ultime delega- 
zioni, comunque fermissime entrambe nel sostenere ciascuna la pro- 
pria domanda, pure era diverso quanto alle sanzioni che ciascuna di 
esse annunziava in caso di diniego. Il Brasile, più rigido, dichia- 
rava, e sì mantenne irriducibile fino all'ultimo, che esso si sarebbe 
opposto all'ammissione di qualsiasi Stato, la Germania compresa 
se non gli si fosse data soddisfazione, c ogni deliberazione in propo- 
sito non potendosi prendere che all'unanimità, il veto del Brasile 
diventava decisivo quanto quello della Svezia. La Spagna invece 
dichiarava che avrebbe bensì votato per l'ammissione della Ger- 
mania, ma che se in pari tempo non fosse accordato ad essa mede- 
sima un seggio permanente, sarebbe subito ed irrevocabilmente 
uscita dalla Società. Il che avrebbe recato a questa una ferita pe 
ricolosa e per l'assenza d’una importante nazione europea e per la 
ripercussione che l’uscita della Spagna avrebbe avuto sugli altri se- 
dici Stati di lingua spagnuola che fanno parte della Lega. 
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Era quindi multiforme e delicatissimo il problema che si po- 
neva alla Società delle Nazioni in occasione dell’ammissione della 
Germania. Intorno ad una questione che non poteva venir risolta 
che con un voto unanime del Consiglio avevano prese posizioni op- 
poste, affermandole irriducibili, ben tre Stati rappresentati in 
quello. Al loro arrivo a Ginevra erano inoltre alquanto lontani dal- 
l'essere d'accordo fra loro stessi alcuni dei delegati degli Stati firma- 
tari dei patti di Locarno. Essi non pertanto si misero risolutamente e 
sinceramente al paziente e faticoso lavoro d’eliminare i propri dis- 
sensi e di preparare il terreno ad una intesa generale. E conviene 
riconoscere che essi tutti diedero prova del maggiore spirito di con- 
ciliazione. Parecchie circostanze indipendenti dalla loro volontà ven- 
nero però ad intralciare l’opera loro, non ultima certamente la crisì 
ministeriale francese. Il signor Briand giunto a Ginevra il 6 marzo, 
dimissionario, fu costretto a ritornare 18 a Parigi per comporre il 
nuovo gabinetto. L'assenza sia pure ridotta al minimo del capo del 
Governo francese fece perdere un tempo prezioso, e condannando 
l’Asseniblea già costituita ad una incresciosa sospensione d’ogni la- 
voro, pose i primi germi dei malumori che si andarono poi accen- 
tuando e tolsero serenità all’ambiente nel quale si dovevano ricer- 
care delicate e complicate soluzioni. 

Comunque sia la maggiore delle difficoltà insorte o almeno 
quella che dapprincipio pareva la maggiore, la questione della Po- 
lonia, fece presto qualche passo innanzi, grazie alle buone disposi- 
zioni che manifestarono gli Stati maggiormente interessati. Parteci- 
panti tutti agli accordi di Locarno, nessuno di essi avrebbe voluto 
assumersi la responsabilità di farli naufragare. Così mentre da un 
lato i delegati tedeschi attenuavano di molto la loro resistenza, dal- 
l’altro il Presidente del Consiglio polacco presente a Ginevra osser- 
vava un atteggiamento riservato e circospetto, evitando d’inasprire 
la situazione con affermazioni clamorose delle proprie richieste. 
Evitata così la possibilità imminente d’un ritiro della Germania che 
avrebbe sconvolta la sua opera paziente di quattro mesi, sir A. 
Chamberlain potè considerare con minor diffidenza l’ipotesi dell’en- 
trata della Polonia nel Consiglio. Il ritorno del signor Briand con- 
fermato nella presidenza del Governo francese veniva a facilitare i 
negoziati, e così incominciò a delinearsi qualche possibilità d’ac- 
cordo sulla base dell’attribuzione alla Polonia d’un seggio tempo- 
raneo. Questa transazione alla quale parevano acconciarsi tutti i 
principali interessati, incontrava però una difficoltà insuperabile, 
quella dell'opposizione della Svezia, che confermò il suo proposito 
di votare contro l'ammissione di qualunque nuovo Stato che non 
fosse la Germania, 

I Sisifi di Locarno si misero all'opera per vincere o girare anche 
quest’ostacolo, e vi si prestò, con mossa abile che gli acquistò molta 
simpatia nell'Assemblea, lo stesso delegato svedese. Il motivo messo 
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innanzi dal Governo di Stoccolma per giustificare il proprio atteg- 
giamento era l'opinione, divisa del resto da molti membri della 
Società, che ogni allargamento del Consiglio non poteva che riuscir 
dannoso al funzionamento e al prestigio di quel consesso. Imperiose 
ragioni consigliavano una eccezione a favore della Germania, ma 
non si doveva consentirne altre. Il delegato svedese però, visto che 
la sua tesi poneva il Consiglio in un grave imbarazzo, offriva le di. 
missioni della Svezia: della Svezia, e non le proprie, perchè ven- 
gono eletti al Consiglio non le persone ma gli Stati stessi che dele- 
gano poì chi loro piace a rappresentarli. In tal modo immutato re- 
stando il numero dei membri del Consiglio con la sola Germania in 
più, i Assemblea avrebbe potuto chiamare al seggio vacante la Po- 
lonia con mandato, s'intende, temporaneo. 

A questa transazione si sarebbero acconciati tutti i contraenti di 
Locarno, non però la Germania. Essa avrebbe già ottenuto un no- 
tevole successo perchè il seggio permanente ambito dalla Polonia 
si convertiva in un mandato temporaneo. Ciò però non le bastava 
Essendosi opposta alla ammissione della Polonia perchè la consi- 
derava misura poco amichevole nei propri riguardi, la Germania 
non vedeva tale difficoltà eliminata dalla transazione contemplata, 
per la quale a uno Stato come la Svezia, provato amico del Reich 
per affinità di razza e di coltura e per l'atteggiamento tenuto du- 
rante la guerra, sì sostituiva nel Consiglio un probabile avversario. 
Per ristabilire l'equilibrio conveniva che insieme con lo Stato amico 
della Germania uscisse dal Consiglio anche uno degli antichi al- 
leati. Questi, nel loro costante desiderio di salvare l’opera di Lo- 
carno, si accostarono pure a questa combinazione, e il signor Benès 
offerse le dimissioni della Czeco-Slovacchia. 

Tale soluzione ad un dato momento parve assicurata. Benchè 
avesse l'inconveniente d’essere più complicata che elegante, e di 
scontare forse con soverchio ottimismo le decisioni dell'Assemblea, 
dava però soddisfazione ad un tempo alla Polonia, alla Germania, 
ai sostenitori della Polonia e alla stessa Inghilterra la quale vedeva 
così eliminate le sue apprensioni che la candidatura polacca con- 
ducesse al ritiro della Germania. Ma la nave ingegnosamente e fati- 
cosamente avvicinata al porto, venne tosto respinta fra i marosi ap- 
pena la questione uscita dai consigli ristretti dei cosiddetti Stati 
locarnisti, fu portata dinanzi a tutti i membri del Consiglio della 
Società: la combinazione proposta lasciava infatti intere le diffi- 
coltà sollevate rispettivamente dalla Spagna e dal Brasile. 

L'atteggiamento della Spagna presentava, per l’opera concilia- 
tiva cui attendevano i locarnisti, minori pericoli di quello del Bra- 
sile. I suoi delegati infatti come già si è detto non facevano opposi- 
zione alcuna all'ammissione della Germania a un seggio perma- 
nente del Consiglio, dichiaravano soltanto che la Spagna si sarebbe 
tosto ritirata dalla Società. Per quanto grave fosse questa dichiara- 
zione e spiacevole e da deprecarsi la conseguenza minacciata, pure 
non si conteneva in esse un ostacolo insuperabile all'opera intra- 
presa. L'ammissione della Germania avrebbe potuto esser subito un 
fatto compiuto: era lecito sperare poi che il Governo di S. M. Cat- 
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tolica, di fronte alle vivissime istanze che da ogni parte gli sareb- 
bero venute e alle varie proposte che con qualche agio di tempo si 
sarebbero potute formulare per dargli adeguata soddisfazione, avrebbe 
modificato il suo proposito. Speranza che veniva confortata anche 
dal disposto del Patto che prescrive un preavviso di due anni per 
l'uscita d'uno Stato dalla Lega. Ma ben più grave e decisivo si pre- 
sentava l'atteggiamento del Brasile il quale annunziava che avrebbe 
votato contro l'ammissione nel Consiglio di qualsivoglia Stato, la Ger- 
mania compresa, se non si fosse in pari tempo accordato ad esso me- 
desimo il seggio permanente che rivendicava. Fra evidente che chiusa 
fra i due vero contrari della Svezia e del Brasile, l’opera di conci- 
liazione delle opposte tendenze intrapresa con ammirevole laborio- 
sità dagli altri membri del Consiglio, sì trovava in una via senza 
uscita, e, non volendosi abbandonare, non poteva che venire ag- 
giornata a un momento migliore. 

Fra la posizione presa dalla Svezia e quella assunta dal Brasile 
vi era però una notevole differenza in quanto che la prima pure 
rimanendo irremovibile nella sua tesi che non si dovesse ammet- 
tere che la sola Germania, offriva in pari tempo una soluzione di- 
sponendosi ad abbandonare ove occorresse il suo seggio nel Con- 
siglio. Nessun rimedio comportava invece l'atteggiamento assunto 
dal Brasile. Questo era indiscutibilmente nel suo pieno diritto e 
il suo rappresentante lo fece valere con sincerità e con dignità. 
Non era sua colpa se i promotori delle varie soluzioni sopra ac- 
cennate non avevano tenuto a suo tempo sufficiente conto del- 
l'ostacolo insuperabile che il suo veto costituiva. Forse essi spe- 
rarono a torto che all'ultimo momento quel vero non fosse mante- 
nuto, ed assidui tentativi furono fatti a quello scopo a Ginevra come 
a Rio, Riusciti quelli inutili, tutte le varie tendenze che sì trovarono 
deluse concordarono, con una severità forse eccessiva che traspare 
da quasi tutti i discorsi tenuti all'Assemblea, nell'attribuire tutta la 
responsabilità dell’insuccesso alla grande repubblica sud-americana. 
Come sempre avviene nei momenti di soverchia eccitazione, si cer- 
carono le spiegazioni più inverosimili di quanto avveniva, e sì ima- 
ginarono a gara i motivi più strani. Invece d’accettare la spiega- 
zione più semplice e la sola vera, che cioè il Brasile aveva agito di 
propria iniziativa e per ragioni proprie, si volle ad ogni costo sco- 
prire dietro la sua resistenza la mano occulta di qualche grande 
Potenza. I primi tirati in ballo fummo noi, sospetti sempre d’essere 
i figli di Machiavelli anche quando lo meritiamo meno: invece 
l’opera della delegazione italiana, autorevolmente e nobilmente di- 
retta dal senatore Scialoia, fu sempre intesa a cercare e a promuo- 
vere una soluzione conciliativa dei vari interessi contrastanti, e a 
preservare i risultati di Locarno. Poi si vide designata successiva- 
mente nelle colonne dei giornali l’influenza della Francia: indi 
quella degli Stati Uniti e della stessa Germania: perfino, e non so 
perchè, quella della Santa Sede. Sta invece in fatto, e credo sia 
ormai ammesso da tutti, che il Brasile agì esclusivamente per pro- 
prio conto e nel proprio interesse, come si addice ad uno Stato della 
sua importanza, e seguendo una linea politica da tempo annunziata. 
[ì suo torto fu forse quello di non avere sufficientemente fatto sen- 
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tire fino dal primo giorno la sua assoluta irremovibilità, torto com- 
pensato da quello dei negoziatori di soluzioni, ì quali nel loro lo- 
devole zelo chiusero gli occhi alla realtà, e non dettero fin dall’inizio 
a quel fattore negativo tutta l’importanza che meritava. 


Così divenne inevitabile l'aggiornamento. Questo partito, dopo 
aver provocato vivissime discussioni fra i membri dello stesso Con- 
siglio i quali non vì sì acconciarono tutti definitivamente che al mo- 
mento stesso in cui dovevano esser presentate all'Assemblea le loro 
conclusioni, fu accolto da questa con un coro se non unanime certo 
assai numeroso di proteste e di deplorazioni. Pure, rileggendo il 
resoconto della seduta del 17 marzo non si può, malgrado il tono vi- 
brato dei discorsi, non provare l’impressione che per alcuni degli 
oratori la parola sia andata oltre il pensiero. Che cosa infatti po- 
tevano fare i membri del Consiglio? Lasciare che l Assemblea vo- 
tasse l'ammissione della Germania, rinviando la questione della 
sua ammissione al Consiglio? Ma una tale procedura oltre che poco 
leale verso la Germania, non sarebbe stata certamente accettata da 
questa. Continuare più a lungo un’affannosa ricerca di soluzioni 
e di combinazioni, la quale dopo dieci laboriosissime giornate non 
aveva approdato che a sostituire un nuovo ad ogni ostacolo ri- 
mosso? Sarebbe stato un singolar modo di provvedere al prestigio 
anzi alla dignità della Lega. Passare oltre al veto del Brasile e in- 
frangere per la prima volta il principio sancito all'art. 5 del Patto? 
Ma in una Società di Stati legati fra loro dal solo vincolo d’un trat- 
tato, la cosciente e voluta trasgressione di questo avrebbe avuto per 
effetto la disgregazione della Società stessa. La disapprovazione del- 
l'Assemblea (uno degli oratori parlò perfino di costernazione) sa- 
rebbe stata giustificata se l'aggiornamento avesse avuto per conse- 
guenza il ritiro della domanda d'ammissione della Germania. Ma 
come annunciò nel suo discorso all'Assemblea Sir A. Chamberlain, 
il Consiglio si era procurato la certezza che quella eventualità non 
era da temere. Non conviene del resto dimenticare i vantaggi che 
il Reich attende dalla sua entrata nella Società: avvenuta la sua 
ammissione i patti di Versailles diverranno meno pesanti: alcuni 
dei vincoli di cui la Germania si duole verranno necessariamente a 
rallentarsi: è questo un risultato che compensava i pochi mesi d’in- 
dugio, anche se potevano in qualche modo ferire l’amor proprio 
nazionale. E i delegati del Reich a Ginevra agirono assai saggia- 
mente accettando l'aggiornamento con una serenità cui lo stesso 
rappresentante della Francia rese dalla tribuna dell'Assemblea un 
omaggio caloroso. Eliminato quel pericolo, il rinvio ad epoca deter- 
minata d'una questione che alla stregua dei fatti si era dimostrata 
immatura, era imposto dalla più elementare saggezza, dalla logica 
stessa delle cose: esso può costituire uno spiacevole incidente, ma 
era assurdo ravvisare nell’accaduto un disastro per la Società delle 
Nazioni. 
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Ben sarebbe però disasiroso che il rinvio, anzichè un semplice 
aggiornamento, dovesse significare abbandono del problema che la 
Società per colpa non sua non fu in grado di risolvere nel marzo 
scorso. Nè si può avere l'illusione che quel problema, ove dovesse 
venir ripresentato in settembre all’Assemblea quale è rimasto, possa 
venir da essa risolto. Nè le tornate dell'Assemblea, nè le Commis- 
sioni in cui essa si divide, nè l’ambiente stesso che si costituisce 
intorno ad essa, sono propizi al lavoro sottile minuto e paziente 
che solo può condurre alla desiderata soluzione. Quel lavoro spetta 
a! Consiglio che deve fare quanto fu ommesso a Locarno, e allestire 
un progetto di soluzione che tenga conto di tutte le difficoltà che 
ha successivamente sollevate la domanda d’accessione della Ger- 
mania, e le elimini in guisa da dare in giusta misura soddisfazione 
alle legittime esigenze che hanno potuto manifestarsi. Di tutto ciò 
i) Consiglio si mostrò per primo persuaso quando propose per bocca 
del suo presidente, e fece votare dall'Assemblea, che sì costituisse 
immediatamente una commissione incaricata di riferire prima del- 
l'Assemblea di settembre sulle questioni sollevate intorno alla com- 
posizione del Consiglio stesso. E questo, nel costituire poi in con- 
formità della risoluzione dell'Assemblea la detta commissione, de- 
cise che essa si riunisse il 10 maggio, in tempo utile quindi perchè 
il Consiglio che si adunerà nel giugno possa prendere cognizione 
delle sue proposte. 

La commissicne venne limitata a un numero ristretto di membri, 
e tale precauzione, vivamente sostenuta dal nostro rappresentante, 
benchè deludesse qualche naturale ambizione, era però indispen- 
sabile; l'esperienza insegna che quanto più arduo è un problema, 
tanto più conviene ristringere il consesso chiamato a risolverlo. La 
commissione fu del resto composta con un concetto d’assoluta im- 
parzialità e con opportuni criteri geografici. Ai dieci Stati sedenti 
nel Consiglio, nessuno dei quali poteva essere escluso, furono ag- 
giunti altri cinque. Era indispensabile comprendere fra questi la 
Germania, pure affrontando la manifesta irregolarità di chiamare 
in una commissione della Società delle Nazioni una Potenza che 
ancora non ne fa parte. Ma vi sono circostanze nelle quali la logica 
deve prevalere anche sulla legalità. Chiamata la Germania, non si 
poteva escludere la Polonia, sua competitrice nell’attuale vertenza. 
A questi due membri necessari della commissione furono aggiunti 
altri tre Stati, scelti uno per ciascuno dei grandi continenti, e cioè 
la Svizzera, l'Argentina e la Cina. Tutti gli eletti hanno a quest'ora 
accettato l'invito. Ardua è la loro missione: essi però avranno a 
loro favore preziosi elementi di buon successo che mancarono nel 
marzo scorso, cioè una chiara e precisa posizione del problema da 
risolvere, tempo sufficiente a studiarlo e un ambiente tranquillo per 
deliberare. 

La commissione dovrà mettersi necessariamente sulla via del- 
l'allargamento de! Consiglio. Necessità spiacevole, perchè il Consiglio, 
che è l’organo più efficiente della Lega ed è chiamato spesso a im- 
portanti e rapide decisioni, sarà tanto più fattivo quanto più ri- 
stretto, ed è anzi da deplorarsi che non abbia potuto esser contenuto 
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nel primitivo numero di otto. Ma d’altra parte l'aumento degli Stati 
associati che da 44 sono saliti a 55, l’accessione d'una nuova grande 
Potenza, costituiscono imperiosi jargomenti a favore dell’allarga- 
mento. Converrà quindi rassegnarvisi come ad un male inevita- 
bile, augurando che la Commissione abbia forza di ridurlo al mi. 
nimo, chiudendo possibilmente le porte a futuri aumenti. La Com- 
missione dovrà altresì risolvere la questione della durata del man- 
dato dei membri temporanei, che le successive assemblee hanno ri- 
mandato d'anno in anno, lasciando sussistere un regime provvi. 
sorio che deve essere ora sostituito con uno definitivo, e adattato alle 
circostanze emerse dagli ultimi avvenimenti. Un'altra delicata que- 
stione viene sottoposta in pari tempo alla Commissione, quella della 
rieleggibilità dei membri temporanei. Tre dei sei attuali sono stati 
fin qui costantemente rieletti, e per ragioni diverse ciascuno van- 
tava buoni titoli alla rielezione. Ma questa specie di privilegio che 
sì è andato costituendo a favore d’alcuni Stati che pur ne sono de- 
gnissimi, potrebbe esso durare indefinitamente senza destare legit- 
time gelosie in quelli che rimangono esclusi? Non si potrebbe tra- 
scurare l'occasione che ora si offre di regolare definitivamente anche 
questa materia. Ma se è da augurare che la Commissione spiani 
utilmente la via a queste riforme, è altrettanto da augurarsi da 
quanti hanno a cuore l'avvenire della Società delle Nazioni, che si 
rispetti il principio della unanimità delle deliberazioni del Con- 


siglio. 


Molto si è discusso intorno a quello, e fra i più zelanti amici 
della Società non manca chi sostiene che esso è per la Lega una 
causa di debolezza, e pertanto va soppresso o almeno largamente 
modificato. Come attendere dal Consiglio prontezza ed agilità di 
decisioni, quali in molte circostanze possono venir richieste dalla 
natura delle cose e dalle disposizioni stesse del Patto, se quelle de- 
cisioni devono sempre essere unanimi, se basta l'opposizione d’un 
solo Stato ad impedire che si decida? Che accadrebbe se il Consiglio 
fosse chiamato a compiere i gravi uffici che gli incombono in caso 
di guerra o di pericolo di guerra, e il voto negativo d'un solo Stato, 
che può essere il minore di tutti, gli impedisse d'agire? Non ha 
questo vincolo dell’unanimità già intralciato dannosamente l'azione 
della Lega, non è ad esso che si deve principalmente l'insuccesso 
del marzo scorso? Non è questa una situazione illogica e pericolosa 
e non ricorda essa quella prodotta già nell’antica Polonia dal /i- 
berum veto che condusse quella nobile nazione a lunghi anm di 
dolorosa servitù? 

Non si può negare a queste obbiezioni un serio fondamento, € 
teoricamente non si può contestare che se il Consiglio potesse deli- 
berare a maggioranza, l’azione della Società sarebbe in molti casi 
più spedita ed efficace. Ma contuttociò, e malgrado che ciò possa 
parere paradossale, io non esito ad affermare che praticamente la 
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condizione della unanimità è per essa una condizione assoluta d’esi- 
stenza, una guarentigia indispensabile di longevità. Sopprimiamo 
quella condizione. e la Società acquisterà bensì in sulle prime atti- 
vità ed energia maggiori, ma nel modo onde le acquista un orga- 
nismo vivente che sia immerso in una atmosfera sovraccarica di 
ossigeno: la sua vitalità sembra per alcun tempo raddoppiata, ma 
per precipitare nell’inerzia finale della disintegrazione. Se la So- 
cietà delle Nazioni, a differenza degli istituti analoghi che l’uma- 
nità ha già immaginati nel corso della storia, potrà vivere a 
lungo e raffermarsi, lo dovrà al geniale pensiero dei suoi fondatori 
d’'iscrivere nel Patto la provvida disposizione dell'art. 5. È dessa 
infatti la sicura salvaguardia della piena sovranità degli Stati mem- 
bri della Lega, sovranità che pochi di essi, io credo, sarebbero di- 
sposti a diminuire. È vero che ogni patto internazionale implica per 
gli Stati che vi partecipano una qualche limitazione di sovranità, 
ma un Governo avveduto può consentirla per casi bene specificati, 
per obbiettivi accuratamente precisati, non per un programma ge- 
nerale come quello che si è prefissa la Società. Se il principio del 
volo unanime fosse abbandonato, essa tenderebbe prontamente a di- 
venire un Superstato con facoltà d’imporre la propria volontà al 
suoi membri dissenzienti, e quell’eccesso d’autorità le inoculerebbe 
tosto un germe di rapida dissoluzione. La Lega infatti non può esi- 
stere utilmente se non ne fanno parte le grandi Potenze, e quale di 
esse sì potrà seriamente impegnare a eseguire e tanto meno a su- 
bire disposizioni da essa non consentite? Tale difficoltà si presen- 
terebbe anche per molti Stati minori, i quali per antiche tradizioni 
0 per situazione geografica usano e possono mostrarsi più gelosi 
della loro piena indipendenza, Si può rispondere che questa consi- 
derazione perde del suo valore se si ricorda che per disposizione 
del Patto nei casi più gravi l’unanimità può ritenersi acquisita pre- 
scindendo dal voto dello Stato interessato, ma rimane sempre per 
la sovranità e l'indipendenza di questo una grande guarentigia che 
gli sì debba opporre non la maggioranza soltanto, ma l’unanimità 
dei voti degli altri Stati. Il principio dell’unanimità fu tanto caro 
ai fondatori della Lega che in un caso grave come quello contem- 
plato dall’art. 15, essi stabilirono esplicitamente che ove manchi 
l'’unanimità i membri della Società ricuperino la loro libertà 
d'azione. Se la Società delle Nazioni abbandonasse il principio che 
le sue deliberazioni devono, salvo le eccezioni prevedute nel Patto 
medesimo, esser prese all'unanimità, essa rinuncerebbe al suo vero 
carattere che è quello d'essere un potente organo di conciliazione, 
per assumere quello d'uno strumento di coercizione che alla prova 
dei fatti potrebbe dimostrarsi inefficace. Ed è questa prova che essa 
deve evitare ad ogni costo. Che avverrebbe infatti ove uno dei suoi 
membri in grado di farlo si ribellasse contro una sua decisione? 
La Società si troverebbe nell’alternativa d’'imporla con la forza ov- 
vero di lasciarla cadere. Nel primo caso non potendo disporre di 
forze proprie, dovrebbe valersi di mandatari i quali necessaria- 
mente diverrebbero i suoi protettori, e potrebbero nazionalizzare a 
proprio profitto la vittoria della Lega: nel secondo essa rimarrebbe 
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dei fatti potrebbe dimostrarsi inefficace. Ed è questa prova che essa 
deve evitare ad ogni costo. Che avverrebbe infatti ove uno dei suoi 
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178 LE DIFFICOLTA DELLA LEGA DELLE NAZIONI 


esautorata per sempre: in entrambi precipiterebbe verso la disgre- 
gazione. Ora la temuta ipotesi della ribellione d'un membro della 
Lega diverrebbe più probabile se invece della unanimità degli altri 
Stati esso sì trovasse di fronte una semplice maggioranza, e sì sen- 
tisse appoggiato anche solo moralmente da una minoranza più © 
meno notevole di Stati dissenzienti. 

Per tutto ciò è vivamente da desiderare per la vitalità e per il 
prestigio della Società delle Nazioni che la Commissione convocata 
il 10 maggio a Ginevra lasci integro, quale è stabilito dal Patto, 
il principio dell’unanimità. Questo principio ha però in relazione 
alla composizione del Consiglio un corollario evidente: quello che 
il numero dei suoi componenti deve rimanere quanto più possibile 
ristretto, poichè il buon senso ci insegna che in qualsiasi organo 
deliberante tanto più sarà difficile ottenere l'accordo di tutti i suoi 
membri, quanto più saranno numerosi. Pertanto è non meno da de- 
siderare che la Commissione la quale, per necessità della situazione 
formatasi nel marzo scorso, dovrà proporre un allargamento del 
Consiglio, non faccia su quella via pericolosa un passo più di 
quanto sia assolutamente indispensabile. 

Il compito assegnato a quella Commissione è tale che io non 
credo d'andare errato affermando che essa ha nelle sue mani l’av- 
venire stesso della Società. È nel suo seno infatti che deve maturare 
l'accordo non raggiunto nel marzo, e deve essere elaborato in tempo 
perchè il Consiglio possa esaminare a fondo le proposte relative 
nella sua sessione di giugno, in modo che riunendosi poi nuova- 
mente in settembre, pochi giornì prima dell'Assemblea, il Con- 
siglio possa presentarsi ad essa con un progetto completo e defini- 
tivo, accettato da tutti i suoi membri. Se ciò non avvenisse, se il 
nuovo ordinamento del Consiglio dovesse nuovamente venire stu- 
diato e discusso nell'ambiente necessariamente tumultuoso dell'As- 
semblea, si ritornerebbe, in condizioni aggravate per la recidiva, 
alla confusione del marzo, e un nuovo insuccesso, oltre che com- 
promettere i risultati di Locarno, farebbe gravemente pericolare il 
prestigio della Società delle Nazioni. e segnerebbe il suo primo passo 
verso una rapida decadenza. 


* 
* * 


Ora questa non deve esser desiderata da alcuno. Io non dirò 
che l'istituzione della Società fosse assolutamente necessaria quando 
il signor Wilson la impose come condizione preliminare all’inizio 
dei negoziati di pace. Ma oggi che esiste, che intorno a questo or- 
gano di pacificazione internaztonale si è costituito l'accordo di 
ben 55 Stati, oggi che essa conta al suo attivo la soluzione di non 
poche difficoltà che perdurando avrebbero potuto divenire assai pe- 
ricolose, oggi la sua scomparsa lascerebbe nel consorzio delle na- 
zioni un vuoto assai sensibile, e romperebbe un equilibrio del quale 


essa è a poco a poco divenuta un notevole elemento, Tutti gli Stati, 


grandi o piccoli che siano, possono trovare in essa una guarentigia 
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dei propri diritti, nessuno deve temere in essa un ostacolo alle pro- 
prie legittime aspirazioni. Ma perciò si richiede che i vari Governi, 
sopratutto quelli cui incombe la difesa di maggiorì interessi nazio- 
nali, dedichino ad essa un’assidua attenzione e mantengano con essa 
diligenti contatti. 

Dal suo canto la Società delle Nazioni potrà rendere alla nostra 
civiltà eminenti servigi, ma a tal fine è necessario che essa sì premu- 
nisca contro due pericoli che la minacciano. Il primo è lo spirito 
demagogico che la insidia e vorrebbe sfruttarla ai suoi fini, e inse- 
guendo nobili ma irraggiungibili ideali d'un mondo idillico senza 
contrasti e senz'armi, semina inconsciamente i germi di futuri con- 
fitti. L'altro pericolo è che essa voglia far troppo e troppo presto, 
e vagheggi di potere imporre la sua legge con argomenti materiali 
che forse all’atto pratico verrebbero a farle difetto. La sua potenza 
deve fondarsi sopratutto sulla sua autorità morale che deve stabi- 
lirsi a poco a poco e crescere gradatamente fino a divenire una di 
quelle forze immateriali contro le quali nessuno lotta impunemente. 
I suoi giudizi devono acquistare mano a mano per i popoli lo stesso 
peso che hanno per i privati i giudizi dell'opinione pubblica che 
nessuno ama sfidare. Ma per giungere a questa felice evoluzione 
dei costumi internazionali, la Società delle Nazioni deve ispirarsi a 
molta pazienza e a una estrema saggezza. Procedere in tutti i casì 
difficili con una prudente lentezza facendo sopratutto opera di per- 
suasione, adoperare con la massima circospezione gli strumenti di 
coazione che il Patto ha posto nelle sue mani, non ambire di fog- 
giarsene di nuovi, evitare le risoluzioni violente e i partiti troppo 
energici, adattarsi ove occorra, e come ha opportunamente fatto nel 
marzo, ad aggiornare una difficoltà anzichè prenderla di fronte, 
applicare in una parola a tutta la sua politica il monito dell’antico 
poeta : 


Vis consilî expers mole ruit sua 
Vim temperatam Dî quoque provehunt 
In maius ..... 


L. BONIN-LONGARE. 
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Cessata la commozione — che doveva dominare, e dominò, coloro 
che assistettero alla prima rappresentazione di Turandot alla Scala 

possiamo oggi leggere con maggiore obiettività di spirito nelle 
pagine dell'ultimo melodramma di Giacomo Puccini e seguire l'or- 
bita di gravitazione ch’esso descrive per inserirsi -—- a dispetto delle 
apparenze contrarie — nella precedente opera teatrale del grande 
maestro lucchese. 

Non sarà superfluo, a questo tine, riassumere per larghi tratti 
i caratteri costitutivi della musica puccmiana. 

L'autore di Manon Lescaut è stato sempre un inflessibile verista 
su tronco costituzionalmente romantico. Credette, nel periodo acerbo 
in cui ogni artista cerca ansiosamente lo sbocco della propria sensi- 
bilità, di averlo trovato nel mondo fantastico della ballata roman- 
tica (non bisogna dimenticare che all’abbaglio poteva trarlo l'esempio 
del Catalani, affermatosi con la heiniana Lore/ey) e nel diabolismo 
bieco che Ferdinando Fontana succhiava dalla mammella boreale di 
\rrigo Boito per popolarne i suoi melodranimi a buon mercato e 1 
suoi versi funamboleschi. 

A questa influenza fittizia, che generò Le villi ed Edgar, su Li- 
bretti appunto del Fontana, Giacomo Puccini si sottrasse in tempo. 
Abbandonò i successi illusorî di Le vi//î quando il suo secondo tenta- 
tivo, con l’Edgar, lo convinse ch'egli non era nato per respirare nelle 
brume del Nord e per trasmettere, a sua volta, il soffio della vita in 
fantocci squallidi, senza spina dorsale, senza spontaneità di senti- 
mento e sopratutto senza calore di passione. 

E fu allora che rinvenne la sua via. Larga, abbagliante di sole: 
un rettilineo che lasciava scorgere la mèta e invitava a toccarla vit- 
toriosamente. 

Manon Lescaut non fu la terza opera di Puccini se non eronolo- 
gicamente. In sostanza, fu la prima. Nella potente umanità dell’eroina 
dell'abate Prévost il temperamento del compositore si sviluppò con 
gagliarda energia, s'incanalò per sempre verso la propria foce ma- 
rina, raggruppò, in quel galoppo di polledro toscano, istinti e vir- 
tualità del suo ingegno, vibrazioni schiette della sua fantasia, pal- 
piti del cuore direttamente commosso e non più stimolato da quelle 
aderenze che sono il frutto di assimilazioni, di suggestioni e di tem- 
poraneo spirito imitativo. 
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Non mancano all'architettura di Manon Lescaut travi di soste- 
gno nostrani e stranieri. La pastosità e l’impeto melodico han radice 
verdiana. La struttura orchestrale, tanto nelle combinazioni di po- 
lifonia come nel criterio dei richiami drammatici, dimostra un con- 
tatto amorevole con le partizioni wagneriane. Ma queste naturali 
influenze più tecniche che tendenziali (non ha più tardi il Puccini 
sentito l'attrazione coloristica della tavolozza debussysta e stravins- 
kiana?) non inficiano la schiettezza della ispirazione, la sincerità 
del temperamento che ha scoverto la forma della propria espres- 
sione, la genuinità del sentimento personale e quel suo modo d’at- 
teggiarlo in calchi melodici che da questo momento in poi acqui- 
stano il diritto di definirsi (perchè tali sono) pucciniani. 

Da che è punta la vena del sommo Giacomo — sommo in que- 
sta sfera di umanità ben definita e conclusa nel suo raggio d'azione, 
intollerante di sovrapposizioni cerebrali e di oricalchi simbolici — 
e quando spiccia in getto copioso e bollente? Quando la vita dei 
suoi personaggi si svolge in un rapporto intimo fra la passione mo- 
trice e la ripercussione istantanea che ne ricevono i loro cuori. 
Questo rapporto dev'essere immediato per Puccini, senza stadî in- 
termedì di elementi riflessori. Fusione repentina, insomma, fra 
causa ed effetto. Gioco di sensibilità in atto, realismo subito realiz- 
zato, creature istintive, che sì abbandonano per impeto al sentimento 
che su loro fa presa. Questo rapido contatto fra dramma e persona 

- circoscritto alla vita sensorea delle creature, più veementi quanto 
meno dominate da fattori morali e intellettuali — contiene il segreto 
dell’arte di Puccini. Renchè nell'evoluzione dell’opera sua, in trenta 
© più anni, sì sia andato approfondendo lo spirito della ricerca 
espressiva e raffinando la tecnica delle proporzioni delle colorazioni 

degli ambientamenti etnici, il suo modo d’accedere al dramma 
resta però immutato. 

Il calore intenso e la tenera emotività dei personaggi pucciniani 
attingono il loro climar per un franco coraggioso abbandono alla 
sensazione del momento. In questa obbedienza assoluta allo stato 
d'animo dei suoi figli musicali, Puccini è un romantico autentico e 
non si allontana, quindi, dai soggetti romantici, anche se hanno una 
corteccia realistica che può giungere sino alla brutalità del Tabarro, 
alla tortura criminale di Tosce e alla prepotenza armata della Fen- 
ciulla del West. A 

Intorno al nucleo vibrante dell'amore torbido di peccato, accesso 
d'affetto o candido d’idillio (identità di fascino per l’artista) il Puc- 
cini dispone volentieri macchie caratteristiche, entro le quali eser- 
cita il suo talento pittoresco, la sua grazia e la sua arguzia dolce- 
mente ironica, il suo amor di contrasto, per la vivacità della tavo- 
lozza e per l’innato istinto di sentire intorno alle creature stracariche 
di vita sentimentale un'umanità diversa e più leggera, di tono ri- 
dente, di aspetto grazioso, di panni dimessi, che rappresenti il gioco 
accanto al dramma della passione. 

Passano, in questa lanterna pucciniana, sgorbi caricaturali e 
ceffi sinistri, sfruttatori e rivendugliole, accenditori di fanali e lenoni, 
scaccini, birri e cantastorie: un piccolo mondo degno di matita co- 
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lorata, colto al passaggio, fermato per un istante e destinato all’epi. 
sodio, al geniale divertissement dell’orchestra, alla sosta dell’azione 
viva per meglio riaccendere l'interesse quando il dramma riprende 
la spola e più intenso esce dal telaio il tessuto centrale. 

Vita, in una parola, e soltanto vita. Il tragico e il comico quoti. 
diano, il cerchio in cui si muovono le nostre sensazioni, i nostri af- 
fetti, : nostri ricordi di giovinezza, i nostri spasimi senza controllo, 
il nostro istinto indomabile e i nostri sensi schiavi. Ambiente d'al- 
cova e di strada, effluvio del nostro sentimento allo stato grezzo, 
antitesi di persone e di cose che convivono nell'àmbito puramente 
sensitivo, senza rifugio nelle astrazioni, senza i vapori del sogno e 
le complicazioni spirituali di un più alto clima estetico. 

Quest'è l’arte di Giacomo Puccini, dalla Manon Lescaut in 
poi. La soave ed estrosa sentimentalità della Bohème, che giunge 
al tragico con ala di farfalla, la cupa passionalità di Tosca, la tene- 
rézza angosciosa di Madama Butterfly, la selvaggia verginità di La 
fanciulla del West, per tacere del resto, segnano con limiti chiari 
il campo musicale del Maestro che dopo Verdi seppe con più saldo 
polso scuotere il petto del pubblico italiano. Puccini per esso cantò 
con sani polmoni, arroventò la passione senza trascinarla nella anor- 
malità, con accenti vigorosi e non repressi da fisime di pregiudiziali 
aristocratiche, che spesso mettono il bavaglio alla bocca della realtà 
e tolgono sincerità al disordine della passione umana. Egli lasciò 
libero varco alla tenerezza, al capriccio elegante; regolò con un gusto 
che molti detrattori dovettero poi riconoscergli le frivole brighe del 
suo personale decorativo e su questa piattaforma (che non so 
perchè fu detta borghese a titolo di scherno ed è oggi la migliore 
definizione dell’arte sua chiara, viva, onesta) collocò le sue ardenti 
femine d'amore, ì suoi piccoli gigli, le persone vive, diciamolo a glo- 
ria del Maestro, del suo teatro realistico a crescenza romantica. 

Perchè romantico fu il getto della realtà nel calco dell’arte. Egli 
sentì, cioè, con poesia questo mondo borghese che predilesse, che 
lasciò affiorare sulle acque della sensibilità più commossa, che tra- 
sformò in canto fascinoso anche quando la sua parabola melodica 
tracciava un breve arco, e in forza del quale noi sentiamo in quelle 
note una fisonomia, un carattere indelebile, una cifra che porta oggi 
il nome dell’artista e oltre la quale non sapremmo più ricostruire 
il suo volto infiammato e gentile. 

Il campo pucciniano è dunque folto di creature amanti e sof- 
ferenti, dolcissime e furibonde, selvagge e mitissime, deboli nel male 
comune, tutte — e tutte avvinghiate alla loro angoscia e devote al 
sentimento di cui si nutrono, senza calcolo nel sacrificio — e in 
questa loro statura umile giganteggiano per immediatezza di vibra- 
zione, toccano terra per levarsi verso il cielo e rapirsi in un’estasi che 
cancella la loro origine borghese. 

Fissato il clima melodico — clima dolcissimo anche nell’esa- 
sperazione passionale, come in Manon e nella tipica Minnie della 
Fanciulla — il Maestro lo raffina in un clima armonico tutto suo, 
che dà un aroma delicato all'espressione e crea l'affinità tra il musi- 
cista e il suo fantasma. Egli comunica idealmente col mondo che 

















“ TURANDOT » NEL TEATRO DI PUCCINI 183 


individua. Questa sensibilità estrema informa la sua musica a un 
subiettivismo continuo, che non consente a Puccini di esteriorizzarsi, 
di sdoppiarsi. Il Maestro appartiene, materialmente e psicologica- 
mente, a quel mondo realistico di cui è l’eco fedele. La frequente 
analogia tra i protagonisti più incisivi delle sue opere è conseguenza 
naturale dell'identità sentimentale fra l’artista e la visione indivi- 
duata. Questa correlazione di stati d'animo centuplica l’emotività 
della sua musica, perchè scaturisce dall’elemento soggettivo del crea- 
tore. Scatto appassionato e morbidezza romantica partono dal cuore 
di Puccini prima che dalle gole dei suoi personaggi. E il fascino 
delle sonanti melodie è nella loro realtà di vita vissuta e trasmessa 
‘on l'ardore di un colorito romantico intimamente sentito. 


* x 


Vuesto prepotere del subiettivismo lirico, al quale il poeta della 
Bohème deve l'enorme successo teatrale e la fluida simpatia dei 
suoi canti, finì con l’infastidire il Maestro. Gli bisognava una ta- 
volozza diversa, anche dopo l’esotismo del Giappone e del West Sud, 
per mutar di tono e d'ambiente. La sua scorreria operettistica, con 
la smilza Rondine dagli amoretti ancillari maliziosamente acqua- 
rellati, non impedì ai troppi wa/zers viennesi di quella partiturina 
d'inciampare nel romanticismo ed adagiarsi, verso l’epilogo del li- 
bretto rimpastato con motivi victorhughiani della Marion Delorme, 
nel morbidismo delle nostalgie sentimentali. Si tuffò nel comico più 
genuino, allora. E, in coda al Trittico — dopo le limacce della Senna 
e l'apparizione mistica della Vergine — venne il Gianni Schicchi, 
magnifico sforzo del talento pucciniano, schiumante rigoglio di una 
orchestra descrittiva e umoristica, limpida commedia di gioco fre- 
sco, di quadro strumentale e caricaturale, dal quale i personaggi 
balzano vivi, plasticamente formati da un pollice scaltro, organici 
come caratteri, satirici come espressione, omogenei nel discorso che 
li aggancia — stroficamente o dialogicamente — all'atmosfera co- 
mica. Ma in questa nuova atmosfera, che realmente fornì colori 
smaglianti all'’ambizione estetica del Puccini e accrebbe la sua re- 
spirazione lirica, non forse spira il ventarello sentimentale che lo 
spinge verso le sue predilezioni melodiche e fa cantare Lauretta 
come un uccellino e la donzella trecentesca adorna d’una vezzosa 
cuffietta romantica? 

La massima oraziana non tollera eccezioni. Non c'è forza che 
possa espellere l’istinto naturale dal cuore dell’uomo; e dell’artista 
ancor più difficilmente. Giacomo Puccini chiedeva nuovi volti per 
dipingerli diversamente e dar loro sfondi immaginosi di più lussu- 
reggiante vegetazione. Li trovava o glieli trovavano. Ma fra gli ef- 
fluvìi dei giardini novelli quello che più profumava il nostro spirito 
era la fragranza dell’aiuola trapiantata. Il fiore della melodia sof- 
fice spuntava dai pollini antichi, aveva l’arborescenza rapida e sana 
del elima natale. 
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Venne così Turandot del Gozzi (1), che trasferì la radice persiana 
della patria originale in Cina, dove i librettisti Simoni e Adami la 
lasciarono incrudelire con iperbole fiabesca da conte de fées, sop- 
primendo anacronismi, adulterazioni dell'ambiente fantastico « 
sostituendo il buon senso borghese e bonario delle classiche ma- 
schere italiane con maschere cinesi che, malgrado l’altisonante lor: 
titolo di ministri, conipiono il medesimo modesto ufficio di guardare 
con spirito pratico all'esistenza e sconsigliare il sogno molesto e per- 
nicioso. 

Che cosa vide in Turandot il Puccini per adottarsela quale 
gliuola musicale? Non certo il fiero spasimo di castità, che — a ven- 
detta di una bisavola trascinata da un conquistatore barbaro in terra 
straniera — si cinge di enigmi per non subire l’identica sorte del- 
l'’antenata millenaria e conservare, ad ogni clade di pretendenti 
sconfitti, il fiore della sua verginità algida e stupida. Il Maestro 
s'illuse di cantare, in questa eroina superba, il trionfo dell'amore, 
che con gli enigmi discioglie anche il gelo dell'anima ottusa. Egli 
la vide nella fiamma e non nel precedente algore. Fu sedotto dallo 
scoppio e non misurò il tempo dell’incubazione. Credette che, nelle 
more di :quel credito, per dirla da leguleio, il gran panorama 
dei colori e delle antitesi fiabesche, la massa agitata dalla ferocia 
della Principessa, gli apprestamenti dei tornei ferali, il tramestìo 
dei carnefici, le notti lunari e il grottesco di questo mondo imn.a- 
ginoso, gli fornissero un vasto clima musicale, dove il fittizio e il 
reale, le masse e gli individui, con dentro una intensa figura di 
passione che alla fine frantumerebbe la splendente vetraia colorata 
e proietterebbe la luce della verità umana sul fantastico gioco delle 
allegorie, avrebbero creato un magnifico contrasto per agguerrirne 
l'ultima eroica tenzone, il fulgente inno dell'amore, termine della 
lotta simbolica. 

Il mondo dell’azione pucciniana era veramente nuovo. Biso- 
gnava respirarvi dentro con altri polmoni che non fossero i prece- 
denti delle borghesi vicende, anche se trasferite nel Giappone o in 
California. 

Eroismo nella fantasia, gioco trasparente in un nodo di tra- 
gedia. questo l'ambito in cui Puccini volle muoversi e dare ali alla 
sua musica. 

Ma la soluzione non potemmo vederla perchè la morte spezzò 
la penna del Maestro quando Egli si accingeva a versare il torrente 
di fuoco sull'’anima diaccia della Principessa trasfigurata dal- 
l’amore generoso e cavalleresco del Principe Ignoto, che le offre in 
olocausto della propria vittoria 11 nome e la vita. E quanto ci rimane 


(1) Circa il nome dato da Carlo Gozzi alla protagonista cinese della sua 
commedia, non vi è alcuna ragione merchè, invece della naturale pronuncia 
italiana, quale il Gozzi la volle, si adotti fra noi quella francese come qual 
cuno da principio ha fatto e gli altri vanno ripetendo. 
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di Yurandot personaggio o è aspra declamazione senza estatico splen- 
dore, come nella invettiva ai barbari dopo il racconto del regno 
vinto (in questa reggia or son mill'anni... e poi O principi che a 
lunghe carovane) 0 è dimesso linguaggio melodico, tanto che il suo 
tema di presentazione può, senza sembrare un connubio disdicevole, 
diseenarsi per la prima volta in un coretto di ragazzi (Là sui monti 
dell'Est,. In una sola scena Turandot mostra, con sinistre figura- 
zioni musicali che dominano l’ambiente, il suo volto di sfinge, la 
sua spirale insidiosa, avvolgente Calaf con molto maggiore brivido 
drammatico che non ne contengano le sonorità dei timpani e degli 
ottoni nell'apparire di Turandot (1° atto) sul loggiato, per negare la 
grazia al principino di Persia. Ed è nella scena degli enigmi. In 
quella ferrea ostinatezza del tema duro, che si concreta in una op- 
primente figura musicale, fra pause e riprese più acute, con silenzi 
d'angoscia, nel tormento d'un groviglio dal quale le parole non rie- 
scono a districarsi, c'è l’immagine, se non la linea fisica, della Prin- 
cipessa chiusa nel suo segreto e decisa a non farsi violare. È questa 
una pagina elevata, di un tono eroico insueto nel Puccini. Par che 
la protagonista voglia consolidarvisi, con l’ultima sua velenosa pro- 
posta. Ma la sua fisonomia si disperde appena dopo la vittoria di 
UCalaf. Non c'è altezza d'orgoglio nel riccrso all'Imperatore, che si 
trincera nella religiosità del giuramento. E nel brano seguente (Non 
quirdarmi così — Tu che irridi al mio orgoglio) degrada la nobiltà 
il'accento, che l'orchestra sorregge austeramente, ma non tesse in 
quelle complessità armoniche che potrebbero rendere lo sdegno in- 
teriore già intralciato da un sentimento contrario, in formazione, cui 
la Principessa sì ribella. 

(%ercare altrove questa astrazione — concepita per absurdum — 
dlell'incapacità d'amare vinta con l’amore sarebbe impossibile: Tu- 
randot è assente dalla scena, dopo l'aspro cimento, fino al supplizio 
di Liù. 

Nè il Principe Ignoto ha miglior tirocinio eroico prima e dopo 
gli enigmi. Qui soltanto ha lineature gagliarde, per vigore d’incisi, 
baldanza di repliche, ritorsioni di ferro. Poi ha incantesimi roman- 
tici che gli fanno abbandonare il suo fiero bramito, lo cacciano nel 
lanzuore delle cadenze fiorite in cerca di filature tenorili, lo fanno 
cantare sull’altrui tessuto melodico (esempio: il sestetto del primo 
atto) e l'’ammolliseono nella seconda parte della romanza del terzo 
atto o nel tepido rimpianto, inverosimilmente conciso, per la morte 
di Liù. È assai più regalmente impostato Timur, che non affronta 
gare leonine come il figliuolo. Gli è che in questo clima d’idealismo 
artificiale, di fierezza coturnata Puccini non sa respirare a lungo. 
Nè innamorato dei sentimenti in corazza eroica, non delle persone 


con !a lancia in resta. Turandot gli è sfuggita — per crudeltà del 
destino — nel momento buono, IH Principe Ignoto gli è rimasto troppo 
a lungo fra le braccia. E allora —- artista insofferente di fantocci, 


per una potenzialità animatrice che scaldava perennemente la sua 
fantasia — l’ha fuso nel dramma intimo di Liù. Calaf ha vibrato per 
riflesso della sua adoratrice. La tenera melodia della piccola schiava 
levota: Signore, ascolta!, di così soave penetrazione nel lieve pal- 
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pito delle note supplici, ha rivestito di morbido trasporto l’appas- 
sionata cantilena, degna di risonare, per l’espandersi della commo- 
zione, in gola di Rodolfo e di ammollirci gli occhi presso la barriera 
d’Inferno: Non piangere Liù. Questi due brani di cuori all’unissono 
congiungeranno la Schiava e il Signore in unica contemplazione 
dell’artista. Giacomo Puccini ha voluto l’afflato, non importa se 
l’amore dell'una è nell’altro la pietà. Egli si sentiva riportato, con 
questa coppia uscente dalla fiaba, al suo mondo mite e dolce, al suo 
ardore intenso, alla sua virtualità di creare in una sfera umana di 
dolore, dove aveva frattanto condotto la sua folla cinese, non più 
sulla scala pentafonica delle misure orientali, non più coì timbri 
bizzarri dell’impressionismo orchestrale, ma in semplicità di espres- 
sione generica, con accordi toccanti la tastiera dell'organo, assai più 
opportunamente che quella del glokspie/ e del ri/ophon. 


* 

* * 
E nel suo mondo — il piecolo mondo antico del Puccini malioso 
sincero, avvincente, che di ogni pena o allegrezza è annotatore squi- 
sito ha trovato Liù, non le ha chiesto se fosse asiatica o europea, 


ma le ha accostato l'orecchio al cuore, l’ha sentita sua figliuola ve- 
race per la generosità del sentimento e per la profonda mitezza nel 
sacrificio della vita all'amore. E ne ha tratto un canto ineffabile, l'ha 
lanciato sulla scena con un trasporto melodico in cui sono contein- 
poraneamente avviluppati Timur e Calaf, ha trapunto di lagrime la 
fanciulla che muore per un sorriso nella reggia. E a questa morte, 
eletta per dono d'amore, ha dedicato una sublime nenia, elegia di 
poche semplici note, che per nobiltà ed originalità di melodia li- 
neare può stare accanto alle più pure ispirazioni del Maestro. 

Cara fanciulla, vivente in un soffio e morta in un lamento di 
flauto, tu sei realmente dolcezza e poesia, tu sei di Puccini, di colui 
ch'è morto sulla tua morte, e non s'è chiesto donde venissi, poi che 
in te soffriva l’eterna miseria delle anime celate nel dolore. 

Ma con Liù, del mondo che ho evocato nella prima parte di 
quest'articolo, è rimpatriato dalla Cina un certo numero di persone 
ragguardevoli. La fiaba di sfondo aveva un suo stile vivido o pom- 
poso, che si dilata, per esempio, nel finale secondo, quando le voci, 
gli ottoni e la ricca pulsazione dell’intera orchestra intonano la gioia 
dell'incubo cessato sullo schema dell'inno imperiale; o quando gli 
arrotini del carnefice affilano !o spadone smisurato, delizioso cam- 
pione dell’iperbole favolosa, a riprese gustosissime e a leggiadris- 
sime imitazioni. Ma quando il coro non è elemento fantastico e folk- 
lorico, assume un aspetto nobile, di forte espressione, che ci dà il 
senso d’incantesimo nell’evocazione della luna, coi suoi tristi appelli 
trasognati (esta mozza! — amante smunta dei morti! taciturna! squal- 
lida!...) che rivestono un colore di tragico notturno in orchestra; sì 
convoglia a gravi incisi dietro il corteo del morituro persiano, in 
ritmo di marcia funebre, sulla scorta d'una melodia che l'orchestra 
canta e ricanta e riapparirà poco dopo, col crudele diniego di Tu- 
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randot. Questa folla umana, tenera, che passa dalla crudeltà alla 
commiserazione, si estirpa dalla fiaba, si nutre di sentimento. È 
ancora una volta segna la separazione fra l’artificio fantastico e l’ele- 
mento patetico, realistico. Nella costruzione tecnica par che fusione 
ci sia, per la sagacia onde lo strumentale impasta voci schiette e 
sofisticazioni impressionistiche. Ma in realtà i due mondi non com- 
baciano. 

Anzi, si escludono. È assai fine il grottesco che allaga il dramma 
con le tre maschere Ping, Pong e Pang, consiglieri di pacifico ritiro 
al Principe inebbriato, che vuol battere i tre fatali colpi sul gong 
per presentarsi alla prova e far sua, con rischio mortale, la perfida 
Turandot. Ma questa virtuosità comica — ingegnosissima nel gioco 
ritmico, nei timbri che si producono per politonalità e tessitura 
armonica — non si equilibria in un vero contrasto drammatico. So- 
verchia per un minor risalto del pathos sul delizioso motteggio del 
trio vocale, attizzato dallo scherzo che si profila in orchestra. L'’ef- 
fetto teatrale è scintillante, spumoso, elegantissimo, ma chi ripesca 
la verità drammatica, il reale conflitto di sentimenti fra queste an- 
titesi meccaniche? Impetuosa e trascinante è la progressione del se- 
stetto, ma il gruppo, così sonoramente bello, canta sul medesimo 
rigo sentimenti opposti. E questa non è fusione : è confusione estetica 
a pro di uno stupendo espediente musicale. L’amabile intermezzo 
vocale, che costituisce il primo quadro del second’atto, completa il 
grottesco apparso in triangolo per distogliere Calaf dalle beghe amo- 
rose. Con la bella verve di paure, illusioni e nostalgie dei tre compari, 
la scena di fermento fonico-vocale è più arguta della precedente se 
non così proporzionata di latitudini. Ma qual'è, qui, la sua ragione 
drammatica, se non vogliamo considerarla contributo coloristico alla 
fiaba, cioè al quadro immaginoso, artificiale, che teme l'assorbimento 
nel dramma? 

Il fatto è che, fra questi due elementi — colorazione del pae- 
saggio fantastico e dramma reale che lo scavalca — il tono eroico, 
meno che nei brani citati, si è dissolto. E manca, ripeto, nel dramma 
pucciniano proprio la scena che l'avrebbe trionfalmente ricondotto 
con l’amore. (La ricostruzione di Franco Alfano non può supplire, 
per quanto efficace e sonora, il pensiero dell’artista morto). 


Questa scarsezza d'unità estetica, che son venuto esemplificando, 
non toglie fascino alla musica di Puccini. La smagliante grandiosità 
d’un’orchestra che ha tutte le moderne possibilità di gioco e di de- 
scrizione, il maneggio franco delle masse, la bellezza patetica del 
dramma di Liù, assicurano a Turandot vita prospera, ma non la 
staccano dal ceppo comune delle creature del Maestro. Se la Prin- 
cipessa è tuttavia chiusa nel segreto della morte, brilla in sua vece 
la indimenticabile Liù, che del vigoroso compositore d’una parti- 
zione magistrale è la più dolce figliuola, perfetto emblema del teatro 
paterno, sorella ancora più triste —- perchè senza ora di gioia e senza 
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speranza nell'attesa — di Cio-cio-San, terza suicida per amore resu- 
scitata dall’arte di Puccini. 

L'’inesausto assolvitore delle peccatrici che amarono ha puri. 
ficato la sua galleria con una amante che non ha peccato. Non è 
riuscito a staccarsi, comunque, dal realismo poetico che fu la vera 
espressione della sua subiettività musicale. Le trombe squillano non 
per la vittoria di Cafal sulla pervicacia di Turandot, ma per il trionfo 
del teatro pucciniano su Giacomo Puccini. I grandi pennoni sulla 
scalea dell'Imperatore s’inchinano dinanzi all'architetto musicali 
poderoso, che ha popolato la Pechino dell’immaginazione truculenta 
di edifizî di vetro smagliante, di buffi ziustizieri, d'imperatori « 
maschere di artefatta ed esile vocalità, profondendo ingegnositi 
strumentale nelle pitture cromatiche; e coi nuovi processi di colo- 
razione, che da Madama Butterfly al Tabarro gli piacquero per d 
lettose realizzazioni di paesaggio e di tipi pittoreschi, ha sodisfatto 
il suo capriccio sinfoniale. 

Ma noi — uomini di sangue caldo e di nervi vibranti racc 
gliamo, in questa policromia grandiosa, le creature di sofferenza 
che non viì respirano agevolmente e le riportiamo nella vita reale 
che Giacomo Puccini amò con verace passione e scaldò col suo alit 
d’infinita tenerezza e le fece vivere in un ritmo di melodia lineare 
pura, affettuosa, avvolgente, italiana di spiriti e di forme. 

Quest’adorabile Puccini non mise mai il piede oltre la soglia 
natia. Non s’incontrò a passeggio con eroi o con mostri. 

Di sera, fra ìi giardini di Toscana, ascoltò una capinera o un 
usignuolo, mentre gli dolevano la gola e il cuore. 

E nacque Liù. 


Saverio ProcIDa. 














LA ECLISSI TOTALE DI SOLE 
DEL 14 GENNAIO 1926 


Note di viaggio del Senatore (Guglielmo Mengarini 
della Missione Astronomica Italiana all’Oltregiuba. (1) 


Nei meravigliosi affreschi di Raffaello nelle Loggie Vaticane e 
di Michelangelo nella Cappella Sistina rappresentanti la « Creazio- 
ne «del Sole e della Luna », sono raffigurati i due astri in forma 
di due globi, l'uno sfolgorante di luce, l’altro argenteo, aventi, te- 
nuto conto delle ragioni prospettiche, lo stesso diametro. L’ugua- 
clianza delle dimensioni apparenti dei due astri, all'occhio di un 
osservatore collocato sulla terra, non era sfuggita all’acuta osser- 
vazione di quei grandi i quali ben sapevano che, allorquando la 

na nel percorrere la sua orbita viene a passare sulla linea che 
congiunge i centri del sole e della terra, l’uomo, a cui sole e luna 
appaiono con diametro uguale, deve necessariamente vedere il sole 
completamente oscurato in tutti quei punti della superficie terrestre 
toccati dal cono d'ombra gittato dalla luna. 

In realtà, sieccome la luna si muove intorno alla terra sopra una 
crbita ellittica, il cono d'ombra che proietta può talvolta, quando 
essa trovasi sulla linea congiungente il sole colla terra, non giun- 
gere a toccare quest'ultima. Infatti, poichè il diametro del sole è 
400 volte maggiore di quello della luna, se la distanza media della 
luna dalla terra fosse sempre pari alla quattrocentesima parte delli 
distanza fra la terra ed il sole, una semplice proporzione ci dice che 
ogni qualvolta la luna, nel suo movimento, viene ad attraversare 
la linea che congiunge i centri del sole e della terra, l'ombra che 
essa proietta dovrebbe raggiungere quest’ultima, ed il sole ne ver- 
rebbe, nei punti della superficie terrestre toccati dall’ombra lunare, 
completamente oscurato. 

Ma per la eccentricità dell'orbita della luna la distanza di que- 
sta dalla terra non è costante, ma varia prossimamente da 4367 ad 
1419 della distanza che intercede fra sole e terra. Perciò la luna 
si vede dalla terra ora alquanto più piccola, ora un poco più grande 
del zlobo solare. E primo caso, al momento del passaggio della 
luna sulla linea congiungente il sole colla terra, il disco solare non 


1) La relazione ufficiale della spedizione vedrà la luce nel venturo lu- 
glio nelle « Pubblicazioni del R. Osservatorio Astronomico di Bologna ». 
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resterà interamente coperto ad un osservatore che si trovi sulla con- 
giungente, ma resterà visibile un anello luminoso e sì avrà ciò che 
sì chiama una eclissi anulare; nel secondo caso la eclissi sarà totale. 
Pertanto la eccentricità dell’orbita della luna è la principale causa 
che determina la eclissi totale o la anulare; in minor misura vi con- 
tribuisce la eccentricità dell’orbita propria della terra nonchè la po 
sizione nella quale questa si trova su di essa al momento della 
eclissi, Tale posizione poi ha qualche effetto sulla durata della tota- 
lità. La durata di una eclissi totale è sempre molto breve e, secondo 
alcuni calcoli del prof. Emanuelli, non può mai oltrepassare 7 minuti 
e 33 secondi. 

Da ciò vedesi quale coniplesso problema sia la predeterminazione 
del momento in cui avverrà una eclissi ed il sapere se essa sarà 
anulare o totale, il conoscerne la durata, il determinare la zona ve 
sarà visibile sulla superficie della terra. 

Esiste un «Canon del Finsternisse » dell’Oppolzer nel quale 
sono calcolate tutte le eclissi solari dall'anno 1208 avanti Cristo sino 
all'anno 2161 dopo Cristo. Le indicazioni date dall’Oppolzer sono 
solo approssimative; per avere una determinazione rigorosa devesi 
risolvere, volta per volta, un sistema più o meno complicato di 
equazioni. Dal Canon si apprende, per esempio, che se dal numero 
delle eclissi totali si deducono quelle che non si possono osservare 
perchè cadono in pieno oceano od in luoghi difficilmente accessibili, 
non ne rimangono che 50 per secolo che si prestino alla osservazione : 
e si sa che in Italia non si avrà una eclissi totale di sole che fra 35 
anni, cioè il 15 febbraio 1961 e sarà visibile nell'Italia settentrionale. 
Le due ultime eclissi totali che furono visibili in Italia avvennero 
l’una 1’8 luglio 1842 e fu visibile in Lombardia, Valtra il 22 dicembre 
1870 e fu visibile in Sicilia. 


Quale interesse hanno gli astronomi ad osservare le eclissi to- 
tali di sole? Perchè essi intraprendono lunghi viaggi, sì sobbarcano 
a grandi fatiche, ad ingenti spese, per osservare un fenomeno che 
non dura in media che 3 minuti e che offre per di più il grave ri- 
schio di non essere affatto osservabile se in quel momento una nu- 
vola viene a nascondere il sole? 

La superficie del sole è la sede di una incessante attività che si 
manifesta con fenomeni della più grande importanza e con vivaci 
movimenti, particolarmente in alcune regioni. Il disco solare osser- 
vato con mezzi di forte ingrandimento è ben lungi dal mostrare uno 
splendore uniforme. Vi si trovano granulazioni, plaghe più lumi- 
nose, chiamate facule e, specialmente macchie, spesso assai grandi, 
a contorno irregolare, con un nucleo oscuro, circondato da una pe- 
nombra generalmente ben delimitata. Queste macchie si spostano 
sulla superficie del disco, variano di aspetto e di forma e giunte 
presso ai margini ci mostrano violenti getti od eruzioni come di gi- 
ganteschi vulcani. Solo durante le eclissi totali, quando è obliterata 
la prepotente radiazione della sfera solare per l’interposizione fra 
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sole e terra del globo lunare, si possono da noi completamente os- 
servare le masse incandescenti che circondano il sole le quali ema- 
nano una luce più debole, E si vede dapprima uno strato luminosiìs- 
simo, detto cromosfera, poi sorgere da questo montagne incandescenti 
ed enormi getti luminosi che sì chiamano protuberanze; da ultimo sì 
scorgono dei lunghi pennacchi di splendore più tenue che si perdono 
dolcemente nel cielo e che formano la corona solare o l'atmosfera 
coronale. 

Applicando lo spettroscopio alla cromosfera, alle protuberanze, 
alla cromosfera, possiamo determinare quale sia la composizione 
di tutte queste masse incandescenti, conoscere la natura dei corpi 
che le compongono e ricercare se nel sole siano corpi di natura a noi 
sconosciuta e che sulla terra non si trovino. 

Altra importante ricerca che può farsi solo durante una eclissi 
totale di sole, è la verifica della deviazione della linea retta dei 
raggi di luce quando passano in un campo gravitazionale. Il mo- 
mento della eclissi ci offre la preziosa possibilità di vedere le stelle 
prossime al sole e di poter controllare se i raggi che esse ci inviano 
engono deviati per la attrazione prevista dalla teoria di Einstein.. 

Infatti astronomi inglesi avvantaggiandosi della vicinanza al sole 
di 7 stelle brillanti, nella eclissi del 1919, trovarono che queste stelle 
mostravano spostamenti in accordo colla teoria generale della rela- 
tività. E tal risultato fu confermato dagli astronomi americani nella 
eclissi del 1922. 

E numerose altre ricerche possono farsi: ad esempio, sulla forma 
della corona in relazione al periodo fra massimo o minimo delle 
macchie solari che, come è noto, hanno un periodo di 11 anni; sulla 
forma, sul colore e sullo splendore della corona e delle protube- 
ranze; sugli spettri infrarosso ed ultravioletto della corona; sul rag- 
ziamento calorifico: sulle variazioni del magnetismo terrestre durante 
la totalità. 

Infine lo spettacolo che presenta ogni eclissi totale di sole e 
che ha presentato anche questo ultimo, è tale che un astronomo in- 
elese che sì è recato sino a Sumatra per ammirarlo, esclama: «È 
un quadro sì meraviglioso che ben meritava di aver percorso molte 
migliaia di miglia per ammirarlo! ». 


Il prof. Guido Horn D'Arturo, professore di astronomia e di- 
rettore dell’Osservatorio astronomico della R. Università di Bologna, 
ricevette incarico da S. E. il prof. Pietro Fedele, Ministro della 
Pubblica Istruzione, di organizzare una spedizione per la osserva- 
zione e gli studi relativi alla eclissi totale di sole che doveva esser 
visibile il 14 gennaio 1926 nella nuova colonia italiana dell’Oltre- 
giuba. 

L'Italia, che aveva sempre inviato i suoi astronomi ad osservare: 
le eclissi totali di sole anche allora quando la linea della totalità 
passava attraverso paesi stranieri, non poteva certo non volere che- 
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una Missione Italiana si recasse ad osservare questa che sarebbe 
stata visibile ora appunto in una nostra colonia! 

In questa eclissi la zona della totalità partiva dal centro del. 
l'Africa tagliando la costa dell’Africa orientale a circa 150 chil. a 
sud di Chisimaio, nell’Oltregiuba. Passava poi sulle isole Amiranten 
in pieno Oceano Indiano, per non toccare più terra sino all'incontro 
della costa ovest di Sumatra, donde passava su Borneo per termi. 
nare nell'Oceano Pacifico. 

Il prof. Horn chiamò a far parte della Missione il prof. Luig 
Taffara, direttore incaricato dell’Osservatorio astronomico « Vin- 
cenzo Cerulli » a Collurania (Teramo); si aggregò il prof. Luig 
Palazzo, direttore dell’Osservatorio e dell'Ufficio Centrale di Meteoro- 
logia e Geofisica di Roma e lo scrivente, che già aveva preso parte 
a due precedenti Missioni italiane per la osservazione di eclissi t: - 
tale di sole e che possiede un equatoriale appositamente costruito 
per prendere fotografie della corona solare, 

I professori Palazzo e Mengarini avevano inoltre speciali inca- 
richi da parte di S. E. l'on. Pietro Belluzzo, Ministro della Economia 
Nazionale e del Ministero della Marina 

La Missione fu confortata dall'alta approvazione di S. È. il 
Presidente del Consiglio ed il suo còmpito fu reso possibile «dal- 
l'appoggio che le diedero S. E. il Principe Lanza di Scalea, Ministro 
delle Colonie: S. E. Zoliì, Alto Commissario per l’Oltregiuba; S. È. 
l’Ammiraglio Ciano Ministro delle Comunicazioni, oltre ai ricordati 
Ministri della Istruzione e della Economia Nazionale ad altre Au- 
torità ed a tanti amici che volontariamente vollero contribuire. con 
ogni sorta di aiuti ed incoraggiamenti, alla riuscita della Missioni 
Italiana. E mi è qui caro ricordare che l’opera di allestimento della 
spedizione fu eseguita in massima parte all'Osservatorio Astronomico 
di Collurania (Teramo), eretto dalla munificenza del prof. Vincenzo 
Cerulli, il quale volle anche contribuire largamente al finanziamento 
della Missione. 


* * 


La Missione prese imbarco a Napoli il 1% novembre 1925 sul 
piroscafo « Firenze » della Società di Navigazione « Italia ». Ai diri- 
genti di questa Società ed al Comandante del « Firenze », capitano 
Giuseppe Salvo, vadano i più sentiti ringraziamenti per le facilita- 
zioni e le cortesie di ogni genere di cui furono larghi verso tutti 
membri della Missione. 

Il 26 novembre il «Firenze » approdava a Massaua, ed il Com 
missario regionale, colonnello Vitale, portava agli astronomi il 
saluto del Segretario generale, nobile comm. Pollera il quale in nome 
di S. E. il Governatore Gasparini, assente, li invitava a recarsi ad 
Asmara, invito che, di gran cuore, fu accettato. 

Il 13 dicembre si era a Mogadiscio, ove la gentilezza del Co- 
mandante Bertonelli volle che i membri della Missione fossero ospi- 
tati da S. A. R. il Duca degli Abruzzi nel villino della S. A. T.S. 
(Società Agricola Italo Somala), la grande creazione del Duca in So- 
malia che si mostra sì promettente e dà già sì fecondo risultato. 
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Il Duca aveva avuto la cortesia di invitare telegraficamente 1 
membri della Missione a visitare la sua prospera azienda agricola 
ed il villaggio di Giohar, che ora porta il nome di « Villaggio Duca 
degli Abruzzi »; ma la troppo breve sosta del piroscafo a Moga- 
discio non permise di effettuare la ben desiderata visita. 

Il 17 dicembre il « Firenze » giungeva a Chisimaio. Non appena 
il piroscafo ebbe dato fondo nella rada il Capitano Arnò, ufficiale 
d'ordinanza di S. E. l'Alto Commissario Zoli ed il Dott. Gorini, 
primo segretario coloniale addetto al Governo, vennero a bordo a 
dare in suo nome il benvenuto ai membri della Missione e ad im- 
partire ordini per lo sbarco dei nostri 130 colli fra cui, preziosissimi, 
quegli contenenti gli strumenti scientifici della spedizione. 


Il giorno innanzi alla nostra parlenza da Napoli, recatomi da 
S. E. :1 Presidente del Consiglio a portargli il saluto dei componenti 
la Missione, egli mì espresse il desiderio di essere costantemente in- 
formato dell'andamento dei lavori della Missione. 

Avendo io osservato che il luogo per la osservazione della eclissi 
veniva a trovarsi in pieno deserto e che noi non possedevamo che 
un apparecchio della F. A. T. M. E. per ricevimento radio telefonico 
dei segnali orari, egli replicò che sì prendessero le necessarie disp9- 
sizioni affinchè egli potesse essere informato, « prima, durante e dopo 
la eclissi dei lavori della Missione! ». 

Nella imminenza della partenza non potemmo far altro, per 
ottemperare a questo desiderio, che rivolgerci al Ministero della Ma- 
rina pregandolo di disporre affinchè le Stazioni radiotelegrafiche della 
R. Marina nelle nostre colonie dell’Africa orientale ci fornissero 
gli apparecchi necessari per l’impianto di una completa Stazione ra- 
diotelegrafica trasmittente. E, giungendo sia a Massaua che a Moga- 
discio ed a Chisimaio, i Comandanti quelle Stazioni Radio della 
Marina, signori Uccelli, Rappini e Pacchiarotti, lavorando indefes- 
samente nelle poche ore di sosta del piroscafo, riuscirono a mettere 
insieme una completa Stazione Radio, la quale rese incalcolabili 
servizi durante tutta la nostra permanenza al campo. 

A questi signori, come anche al tenente Melloni della Radio- 
esercito di Chisimaio, rinnoviamo i nostri sentiti ringraziamenti. 


A Chisimaio la Missione fu ricevuta, con squisita cortesia, dal- 
l'Alto Gommissario per l’Oltregiuba S. E. Corrado Zoli ed ebbe la 
gioia di trovare che tutte le disposizioni erano state prese e nel modo 
il più completo e perfetto, per poter procedere verso Sud e per l’or- 
ganizzazione del nostro campo. Noi dovevamo raggiungere e stabilirci 
al centro della zona della totalità che veniva a tagliare la costa in un 
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punto ove è una grande secca segnata sulle carte come « Sherwood 
Sand », presso « Sherwood Point », a circa 150 chil. a sud di Chi 
simaio. 

Era stato disposto che una scorta di 20 Ascari, comandati dal 
maresciallo maggiore dei R.R. Carabinieri Eugenio Podestà accom- 
pagnasse la Missione e che ne facessero parte il sergente maggiore 
motorista Luigi Galasso ed il caporal maggiore radiotelegrafist: 
Giuseppe P. Monese; che tutto il materiale scientifico, ì bagagli, le 
tende ed i materiali da campo, la provvista di acqua ed ì viveri, cal 
colati per un mese di permanenza in pieno deserto, fossero caricat. 
su quattro sambuchi posti a nostra disposizione. Sono questi grossi 
barconi a vela, formati con doghe cucite insieme, non chiodate, 
quindi aventi uma certa elasticità sicchè possono facilmente prendere 
terra attraversando gli insidiosi banchi di corallo che coronano quell: 
coste. Per i membri della Missione, insieme ai 20 Ascari, era stato 
noleggiato un piccolo piroscafo, il Tuna, della compagnia Cowasje 
di Aden sul quale avrebbero navigato sino a quando gli scogli madre- 
porici lo avessero permesso, per poi prendere terra a mezzo de 
sambuchi. 

La spedizione e poi il funzionamento del campo riuscirono i: 
modo perfetto e noi non possiamo che reiterare i nostri più viì\ 
ringraziamenti a S. E. l'Alto Commissario Zoli ed a S. E. il Principe 
Lanza di Scalea, Ministro delle Colonie, per aver voluto ordinare è 
disporre quanto era necessario nell'interesse della Missione Italiana 
la quale certamente non avrebbe mai potuto assolvere il suo còm- 
pito senza così cospicuo, completo aiuto. Ed i nostri ringraziament 
debbono andare anche agli alti funzionari sia del Ministero che della 
colonia i quali, col loro validissimo aiuto, col loro consiglio e, tal- 
volta, con vera abnegazione, coadiuvarono in tutto l'opera della Mis- 
sione. 


Il 21 dicembre, dopo 37 giorni dall’imbarco a Napoli e dopo un 
movimentato atterraggio sulla secca « Sherwood Sand », giungemmo 
a destino. 

Il Prof. Horn D'Arturo, prima da bordo del « Tuna » e poi con 
successive misure a terra, determinò le coordinate geografiche del 
punto destinato alla erezione dell’osservatorio e “he risultarono : 

Latitudine Sud: 1 grado, 28 primi e mezzo. 
Longitudine Est Greenwich: 2 ore, 46 minuti, 44 secondi. 

In quel punto il secondo contatto avveniva alle ore 8 e 3 minuti 
e la durata della totalità era di 2 minuti ed 11 secondi. 

Gli osservatorî furono posti, per le ragioni che indicherò ap- 
presso, nel punto il più vicino possibile alla riva del mare. 


* * 


Non appena scaricati gli istrumenti e tutti i materiali, mercè 
l’abile opera del maresciallo Podestà fu formato il campo, compren- 
dente 10 tende, di cui 5 ottime favoriteci con tutto il materiale rela- 








ct 3° bei ba ese bet 


ati ‘dea dei 








n- 








LA ECLISSI TOTALE DI SOLE DEL 14 GENNAIO 1926 195 





tivo dalla Croce Rossa Italiana per cortese concessione del presidente 
marchese Centurione e posto mano alla costruzione della baracca 
osservatorio, in legname, misurante metri 8 per 4, presentando a 
Nord Est il lato minore per offrire minor presa al monsone che sof- 
fia violento in quel deserto. Nell’osservatorio furono montati, su 
due pilastri in mattoni e cemento, l’equatoriale Cooke dell’Osserva- 
torio « Vincenzo Cerulli » di Teramo portante su di un medesimo 
piede metallico la Camera prismatica di Schaer, e la quadruplice 
Camera equatoriale Mengarini. 

Il Prof. Horn D'Arturo che si interessava specialmente allo studio 
del moto delle ombre volanti, costrusse un posto di osservazione a 
distanza di circa 150 metri a Nord dell’osservatorio, ove dispose la 
Camera fotografica Dietzler, l'apparecchio per lo studio delle ombre 
volanti ed una Camera fotografica con obbiettivo Zeiss 4:4,5. Un 
terzo posto di osservazione fu disposto a Sud dell’osservatorio col- 
locandovi uno spettrografo Secretan-Browing, un altro apparecchio 
per lo studio delle ombre volanti ed una Camera fotografica con ob- 
biettivo Tessar Zeiss 4 :2,7. In una seconda linea, a maggior distanza 
dal mare, vennero disposti un Piroeliografo, un Attinometro di 
Arago, un completo osservatorio per la registrazione fotografica delle 
variazioni del magnetismo terrestre ed una stazione meteorologica. 

Il programma dei lavori che ci proponevamo di svolgere venne 
così stabilito: a) fotografie della corona; è) fotografie del « flash » 
colla Camera prismatica; c) fotografie collo spettrografo; d) ricerche 
sul nuoto delle ombre volanti; e) ricerche piroeliometriche; f) ricerche 
attinometriche; g) ricerche sulle variazioni del magnetismo terrestre 
con magnetometri registratori; 4) osservazioni meteorologiche. 


La Missione Astronomica Italiana è la sola che abbia scelto 
per punto di osservazione della eclissi la costa dell’Africa orientale : 
tutte le altre sì recarono all'isola di Sumatra, ove la totalità avve- 
niva dopo le ore 16 e durava oltre 3 minuti primi, a seconda dei 
puntì scelti per l'osservazione. Si ha, sinora, notizia di otto spedi- 
zioni che si recarono in quell’isola. Sei di queste e cioè: la Missione 
tedesca, inviata dalla fondazione Einstein di Potsdam coll’intento di 
studiare specialmente il problema Einstein; la Missione dell’Osserva- 
torio Lembang dì Giava; la Missione dell’Osservatorio di Sproul del 
Sswarthmore College, negli Stati Uniti d'America, che montò un tele- 
scopio a torre dell’altezza di 19 metri; la spedizione dell’Harward 
anche degli Stati Uniti; la spedizione organizzata dal Comitato per- 
manente delle eclissi della Royal Astronomical Society di Londra. 
con due Camere, una di 6, l’altra di 12 metri distanza focale; una 
inviata dalla Università di Melbourne, in Australia, collocarono i 
loro istrumenti sulla riva occidentale dell’isola presso al mare, a 
Benkoelen o nei dintorni. 

Non conosciamo ancora il risultato delle osservazioni da loro 
fatte. Sappiamo solo che tutte poterono svolgere interamente il loro 
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programma, salvo che per le misure fotometriche, ostacolate da una 
leggera nebbia. 

Delle due altre, una spedizione olandese si recò a Talang Betoe- 
toe, presso Palemberg, nell’interno, in zona paludosa ed una spedi- 
zione dell'American Naval Observatory si stabilì a hepahiang in 
un'alta valle, in mezzo alle montagne che formano il centro monta- 
gnoso dell’isola. 

A queste due Missioni non arrise il buon tempo. La prima non 
ebbe visibilità alcuna: la seconda la ebbe solo durante gli ultimi 
7) secondi della totalità. 


Io ritengo che, quando sia possibile e se non si abbia assoluta 
certezza di avere buone condizioni atmosferiche in una data località 
sì debba preferire, per luogo di osservazione di una eclissi totale, 
un punto in immediata vicinanza del mare od in una pianura vasta 
quanto possibile, lontana da colline, da montagne, da boschi di alto 
fusto e da paludi 

È certo che nel caso di tempo variabile e dubbio, nelle prime 
due località sarà più probabile avere buona visibilità che nelle ul- 
time, poichè il repentino, crescente raffreddamento del suolo nel 
tempo che va dal primo al terzo contatto, specialmente sugli infuo- 
cati terreni tropicali, produce disturbi e vortici negli strati atmoste- 
rici soprastanti e questi sono certamente più temibili nei iuozhi 
imontagnosi e boscosi; sono minori sulle vaste pianure, e press 
mare. 

Nella nostra spedizione a Teodosia (Crimea) per la eclissi .lel 
1915, il mio collega prof. Palazzo trovò al geotermografo un raftr: 
damento di 8 gradi. 

Trattasi, come vedesi, di raffreddamento notevole che, avvenend 
nelle ore torride sopra una zona relativamente ristretta non può noi 
produrre gravi perturbazioni nella soprastante atmosfera. 

Queste considerazioni sono confortate da quanto ho sopra ri- 
ferito sulle stazioni che si installarono nell’isola di Sumatra. 

Nella spedizione in Spagna del 1905 io avevo collocata la mia 
quadruplice camera in Torreblanca, in mezzo ad una pianura nuda, 
lambita dal mare; ebbi visibilità perfetta. La missione Riccò che si 
era collocata ad Alcalà de Chisbert, a 12 chil. da Torreblanca, ebbe 
tempo seminuvoloso. Una Missione che, con grandi mezzi, si era 
collocata a Castellon de la Plana, una trentina di chilometri più 
Sud, non vide nulla. 

Nella spedizione Riccò di Teodosia (Crimea) del 1914, cui io 
presi parte, sì pose il campo in mezzo ad una pianura confinante 
col mare. Si ebbe perfetta visibilità. Altre Missioni che avevano 
collocato i loro istrumenti sopra delle colline a qualche centinaio di 
metri dal nostro osservatorio non videro nulla. 


* 
* * 


Ecco giungere il tanto atteso giorno, il 14 gennaio 1926! 
All’equatore il sole si leva sempre esattamente alle ore 6; si può 
immaginare con quale ansia noi tenevamo in quella mattina, sino 
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dalle primissime ore, lo sguardo fisso e teso verso l'oriente. Ahimè, 
alle 6 il sole sorge velato! 

Una densa cortina di nubi basse, terminata superiormente da 
numerosi cirri e da cumuli, ce lo nasconde: fortunatamente queste 
nubi non sono troppo alte sull’orizzonte e ciò dà adito a qualche 
speranza. 

Poco prima delle 7 si leva dal mare un venticello fresco; è il 
monsone. il nostro monsone di Nord-Est che ci viene in aiuto. Cresce 
man mano di forza, spazza il cielo come per incanto, ricaccia laggiù, 
verso terra, le nubi importune ed alle ore 7 il sole rifulge nitido 
in tutto il suo splendore e ci dardeggia con raggi di fuoco, pur la- 
sciando una leggera velatura che rimase durante tutto il mattino. 

Pochi istanti dopo le 7, esattamente alle 7, zero primi, 17 se- 
condi potemmo colpire il primo contatto, il momento cioè in cui i 
dischi del sole e della luna si vedono toccarsi esternamente. 

Frattanto il monsone cresceva di violenza, in breve raggiungeva 
la velocità di 23 a 24 chilometri all’ora, ciò che corrisponde a 6-7 
metri al secondo. Era il caso di esclamare: troppa grazia! 

Era stata da noi preveduta la necessità di riparare dal monsone 
gli strumenti destinati alla fotografia solare, costruendo un solido 
baraccamento di tavole; ma, al mattino della eclissi, si erano dovute 
togliere le tavole che formavano il tetto, cosicchè il vento si in- 
troduceva con violenza nell’osservatorio e causava vibrazioni e 
movimenti che certamente avrebbero danneggiato le fotografie che 
si dovevano prendere. Avevamo avanti a noi meno di un’ora di 
tempo: in preda a grande angoscia, chiamati gli Ascari a raccolta, 
si corse ai ripari, chiudendo, tappando, si può dire calafatando ogni 
apertura in modo che, pochi minuti prima della totalità, gli strumenti 
trovavansi abbastanza riparati, mentre al di fuori soffiava più che 
mai violento il monsone. 

Alle 8, 3 minuti e 24 secondi, come previsto dal calcolo, avvenne 
il secondo contatto, la totalità. Io osservavo attentamente, coll’ottimo 
cercatore che avevo applicato al mio equatoriale ma non vidì i così- 
detti Grani di Baily. 

Col crescere della oscurità gli Ascari, in preda a grande agita- 
zione, sì buttavano a terra ed imploravano a grande voce Allah 
perchè facesse tornare il sole che credevano fosse sparito per sempre! 
Furono spediti lontano perchè colle loro invocazioni non turbassero 
i nostri lavori, mentre ciascuno di noi imprese a svolgere il pro- 
gramma prestabilito. 


« Una eclissi totale di sole è non soltanto un fenomeno di una 
tragica bellezza, ma segna per lo scienziato l’attimo supremo nel 
quale, dal contorno dell’astro velato possono vedersi sfuggire ba- 
gliori e fiamme, proiettarsi enormi masse incandescenti, lingue di 
fuoco, aureole, pennacchi, corone di vivida luce; fenomeni tutti 
che debbono essere studiati, analizzati, misurati, per fornire poi ele 


menti alla conoscenza della costituzione dell’immane globo incan- 
descente. 


Vol. CCXLVII, serie VII — 16 Maggio 
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« Per il semplice osservatore lo spettacolo è terrificante; dalla 
luce più viva si passa, d’un colpo, al buio più fitto, tanto che per 
scorgere le lancette del cronometro occorre una lanterna. Il cielo 
d’un tratto diviene verde giallastro o grigio lavagna e sui visi si 
spande un colore spettrale come quello che dà la fiamma di spi- 
rito e sale. Manca improvvisamente la visione di ogni oggetto che 
possa servire di riferimento, alberi, case, colline; sicchè il sole ap- 
pare un immenso, un enorme globo nero circondato da gigantesche 
fiamme, da lingue ardenti di fuoco, da guizzi sanguigni che sembra 
voglia precipitarsi sulla terra 

«Si comprende come gli animali si nascondano, i selvaggi ur- 
lino, battano i tamburi, sparino fucilate per scacciare il mostro che 
vuol piombare sulla terra ed inabissarla. 

«E quando la luce, dopo i due minuti di angosciosa tenebra, 
riappare, è un sollievo, una gioia, un benessere che tutti conquide 
ed allieta ». 

Così io scrivevo, su questa stessa Rivista, il 1° maggio 1915, re- 
duce della eclissi di Crimea. Così posso scrivere ancora oggi sotto 
il fascino della nuova, indimenticabile visione. 

Quando il collega prof. Taffara, osservando i cronometri, nel- 
l'istante preciso previsto dal calcolo, diede il « via », nel cielo ap- 
parve Giove, brillantissimo, come a darci il suo saluto augurale e 
subito intorno al disco solare perfettamente oscurato apparve un 
cerchio fulgente raggiante di vivida luce, la cromosfera (Tav. 1): 
apparvero le rosee, guizzanti, magnifiche protuberanze (Tav. 2); ap- 
parvero gli enormi pennacchi di sterminata lunghezza, pari quasi 
a due diametri solari (Tav. 3-4). 

Quando, dopo 2 minuti ed 11 secondi tornò a splendere la prima 
falceola di luce sclare, ci guardammo come stupiti, non potendo con- 


cepire come uno spettacolo di tanta bellezza avesse potuto durare 
così poco tempo! 


Durante la totalità il Prof, Taffara ed io eravamo ai nostri equa- 
toriali nell’osservatorio coadiuvati dal maresciallo Podestà, dal Bu- 
luk-basci e da due Ascari. Il prof. Horn, col sergente maggiore Ga- 
lasso era all’osservatorio per le ombre volanti. Il caporal maggiore 
Monese, coadiuvato da un Ascaro, era allo spettrografo ed alla ca- 
mera di grande luminosità, pronto a fotografare le ombre volanti. 
Il prof. Palazzo, era intento a seguire la variazione della radiazione 
solare su di un attinometro di Arago. 

Da un primo esame fatto sulle lastre fotografiche, che sono state 
ora sviluppate all’osservatorio di Teramo è risultato che, mentre si 
riteneva che la corona sarebbe stata del tipo corrispondente alla 
media attività solare, dato che il sole non si trova ora nell'anno di 
massima attività, ciò che sarà solo nel 1928, essa ha l'aspetto di una 
corona di massima attività come è illustrato dalle Tav. 3 e 4. 





















LA ECLISSI TOTALE DI SOLE DEL 14 GENNAIO 1926 199 





Anche il prof. Miller capo della missione dell’osservatorio di 
Sproul telegrafò da Bengkoelen (Sumatra) che la corona colà osser- 
vata corrispondeva al tipo di massima attività. 

Io non vidi il cerchio rosso che pur molti hanno descritto come 
« Une enveloppe colorée visible pendant la totalité sous forme d’un 
cercle rouge entourant le soleil » (Ann. Bur. Long., 1906, pag. A-22). 
Nè questo cerchio rosso risultò nelle tricromie della eclissi da me 
fatte in Spagna nel 1901, nè nelle autocromie da me prese con lastre 
Lumière, nel 1914 in Crimea. Vidi ora le protuberanze di colore 
roseo all'estremo, tendenti più al rosso verso la base. Ma sebbene 
io abbia l'occhio molto esercitato nella percezione dei colori, l’im- 
pressione che questa volta ebbi del colore delle protuberanze fu man- 
chevole. Voglio pertanto ricordare una determinazione affatto 0g- 
gettiva e che costituisce un documento su cui non può cader dubbio, 
qual fosse cioè il colore delle protuberanze risultante dalle iastre au- 
tocrome Lumière nella eclissi del 1914 in Crimea. 

I quattro principali gruppi di protuberanze risultarono nelle 
autocromie : 

1) color rosa pallido tendente al giallo verde, leggermente più 
intenso alla base; 2) color rosa tendente al verdastro; 3) color rosso 
rame intenso alla base, più leggero alla cima; 4) color rosso acceso 
alla base degradante in alto e terminante in rosso chiaro (Nuova 
Antologia, 1° maggio 1915). 

Nelle Tav. 1 e 2 il disco solare è rappresentato col diametro 
(salvo differenze dovute alla tiratura tipografica) di 34 millimetri. 
Il sole ha il diametro di 1.391.106 chilometri, pertiò, su di una im- 
magine di 34 millimetri, un millimetro rappresenta 41 mila chi- 
lometri o, se si vuole, più di 3 diametri terrestri. 

Orbene, il bellissimo gruppo di protuberanze che ha una sin- 
golare forma e che si vede a sinistra in alto nelle Tav. 1 e 2 (Nord- 
Ovest del sole) ha un'altezza che sì può stimare a millimetri 1.8. La 
seconda, a sinistra (Nord-Nord Ovest del sole) che ha forma di una 
montagna di luce, si può stimare a millimetri 1.5 di altezza e la 
terza a sinistra più in basso (Nord Est del sole), molto estesa in 
lunghezza, a millimetri 1.1. Ciò in stima fotografica, in parti di 
raggio, rappresenta sul sole : 

1° gruppo di protuberanze a NO, 73.800 chilom. di altezza, 
pari a 6 diametri terrestri approssimativamente; 

2° gruppo di protuberanze a N-NO, 61.500» di altezza, 
pari a 5 diametri terrestri; 

3° gruppo di protuberanze a N E, 45.100 » di altezza, 
pari a 3.6 diametri terrestri. 

Infine il lunghissimo pennacchio (Tav. 3 e 4) emanante dalla 
grande protuberanza a sinistra (N-NO del sole) delle Tav. 41 e 2, si 
può stimare sulla riproduzione fotografica di una estensione radiale 
non inferiore a 50 millimetri. Ebbene sul sole questo getto di gas 
incandescenti si protende nello spazio per non meno di 2 milioni e 
50 mila chilometri, ossia per la lunghezza di 166 diametri terrestri! 

La corona esterna ed i pennacchi furono da me percepiti colore 
grigio perlaceo vivido, sfumato dolcemente in grigio lavanda proce- 
dendo verso il bordo solare. 
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Durante la totalità della eclissi non si ebbe completa oscurità, 
quale avevamo osservato nelle eclissi del 1905 e del 1914. In quelle il 
cielo assunse un colore verde bottiglia cupo, che venne esattamente 
riprodotto dalla mia tricromia del 1905 e dalle autocromie del 1914. 
Ora lo vidi invece di un tenue colore grigio-lavanda emanante luce 
sufficiente per poter leggere i cronometri ed i numeri impressi sugli 
chassis fotografici, tanto che le lampade rosse, tipo fotografico, che 
avevamo apprestate per dar luce nel momento della totalità, non fu- 
rono necessarie. Il disco lunare vedevasi molto più oscuro del cielo 
circostante ed anche questa volta, come nelle precedenti e come è 
registrato nelle già ricordate immagini tricromiche ed autocrome, 
non apparve di un nero assoluto paragonabile, per esempio, a quello 
del nero fumo, ma di una colorazione tutta uniforme, un tono che 
un pittore potrebbe chiamare « nero caldo », come se avesse cioè un 
sottostrato rosso. 

Ciò coincide con l'osservazione seguente che si legge negli « An- 
nuales du Bureau des Longitudes » dell'anno 1906, pag. A 30: 

« Quelques observateurs ont vu (le disque de la lune) coloré en 
rouge et cette teinte n’est pas toujours indiquée comme uniforme ». 
(Vedi anche: Mem. Soc. Spettroscopisti It., vol. XXXV, 1906, pa- 
gina 118). 


Il prof. Horn D’Arturo con una camera fotografica di grande lu- 
minosità, rapporto 4:2,7, potè prendere una buona fotografia delle 
ombre volanti. Egli constatò il pieno verificarsi della sua previ- 
sione circa il moto delle « ombre volanti », che tendevano all’occi- 
dente e ciò tanto nelle osservazioni di Punta Sherwood quanto in 
quelle eseguite dal cav. Egidi a Chisimaio, ove la eclissi era quasi 
totale. Passata la eclissi il prof. Horn D’Arturo si imbarcò sopra 
un piroscafo da carico diretto a Durban, per continuare nell’emi- 
sfero australe le osservazioni dell’agitazione del bordo solare, fatte 
durante il viaggio di andata, da Suez in poi. L’agitazione del bordo 
solare mostrò l’inversione del suo andamento, com'era previsto, in- 
torno ai due tropici (precisamente a 27 gradi di latitudine boreale 
ed australe). Di tutto ciò egli si propone, come si è detto, di render 
conto nella relazione ufficiale della spedizione che vedrà la luce nel 
luglio venturo. 

La Camera prismatica ci ha fornito al 2° contatto un'ottima ne- 
gativa dello spettro del « flash », ossia della comparsa delle strie 
lucide dovute specialmente alla inversione delle righe di Fraunho- 
fer, sulla quale si vedono nitidamente, insieme ad un leggero spettro 
continuo, le caratteristiche forme delle protuberanze ripetute nelle 
strie dell'idrogeno e del calcio insieme a molte altre la cui determi- 
nazione forma ora oggetto di particolare studio. 

Le osservazioni fatte dal prof. Palazzo al Piroeliografo ed all’At- 
tinometro di Arago diedero importanti risultati. Nel momento della 
totalità, la differenza attinometrica divenne nulla. Il termometro al- 
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l’aria ed il geotermometro segnarono un abbassamento di tempera- 
tura di un grado e mezzo e 2 gradi rispettivamente. L'umidità rela- 
tiva aumentò del 3 per cento. Bellissime curve si ottennero ai magne- 
tometri a registrazione fotografica ed agli strumenti meteorologici 
registratori. 


L'esame del prezioso materiale di osservazione raccolto dirà di 
quale importanza potrà essere il contributo che l’opera della Mis- 
sione Italiana viene a portare alla scienza. Ma sin da ora abbiamo 
motivo di ritenere che lo scopo che il Governo Nazionale si propo- 
neva coll’invio di una Missione Astronomica nell’Oltregiuba è stato 
raggiunto e che l’incoraggiante parola colla quale S. E. Mussolini 
volle salutare la Missione Italiana, fu l'augurio che concluse al felice 
risultato! 


GUGLIELMO MENGARINI. 





NOTA POLITICA SULLA CIRENAICA 


L'Africa torna in onore. Ed è bene che la coscienza nazionale 
sia opportunamente stimolata in questo suo risveglio, che non è 
ideologico soltanto, ma in cui si adombrano le naturali soluzioni 
del nostro problema demografico e di quello politico. 

Il recente viaggio del Primo ministro in Tripolitania ed al quale 
si vollero attribuire le più fantastiche mire, ha forse voluto essere 
soltanto, com’egli stesso affermò, lo scossone destinato a ricordare 
alla nostra gente che le vie dell'impero non possono prescindere da 
un itinerario africano. 

La pubblica opinione, per così lungo tempo deviata, viene ora 
posta a contatto colla viva realtà coloniale e sopratutto indotta al- 
l'esame delle sue possibilità future. 

La questione non poteva esser posta più efficacemente nè in modo 
che meglio corrispondesse alle nostre necessità etnografiche e na- 
zionali: bisognerà adesso intendere alle sue pratiche soluzioni e 
tener conto che i problemi coloniali sono problemi di uomini e di 
denaro come di forza e di volontà. 

Guardarsi dagli eccessi nel giudicare: fra il tristo concetto de- 
magogico dello scatolone di sabbia libico e dell’arido sasso eritreo 
e il troppo facile paragone col giardino delle Esperidi e colla Terra 
promessa, vi è posto per quel giusto mezzo, nel quale, come ai 
tempi della romanità, sta ancora la virtù. 

Noi siamo di fronte a un fenomeno costante di crescita della 
natalità. Bisogna che gli italiani esuberanti alle necessità nazionali 
preparino, anche per quei quattrocentomila loro figli che nascono 
ogni anno, lo sbocco naturale della loro attività futura cosicchè 
l'emigrazione, che oggi ci viene tanto inesorabilmente contesa nei 
territorî altrui, trovi le sue vie più logiche, se pur parziali, in quelli 
che sono di nostro dominio. I nuovi colonizzatori potranno così, in 
un termine relativamente ‘breve, non soltanto assicurare l’indipen- 
denza economica di ciascuna delle nostre terre d’Africa, ma anche 
fornire alla madre Patria parte del suo fabbisogno in quelle materie 
prime che costituiscono l'elemento essenziale alla libera vita dei 
popoli. 

Rivedere i mandati, rivendicare diritti derivanti da volontarie 
o subìte rinunzie, riprendere la tradizione provinciale romana è 
opera squisitamente politica e che è certo nel pensiero insonne dei 
reggitori. Ma non si deve, pur tenendo aperti gli occhi all'avvenire, 
chiuderli sulle possibilità attuali. 

È bene quindi che, attraverso il significato di manifestazioni 
quali il viaggio tripolino di Mussolini, quello cirenaico di Di Scalea 
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e la celebrazione del 24 aprile, si sia ridestato violentemente quel 
patos coloniale che per noi deve anche essere, fra l’altro, eredità 
di razza. 

E, per segni certi, è lecito presumere che, gettato il seme, i 
frutti ne sien rapidi e copiosi. Si constata, fin d’ora, nei recluta- 
menti volontarî che hanno già superato le necessità dei contingenti; 
nella richiesta di concessioni e di materiale di studio; nella ricerca 
delle documentazioni bibliografiche che, pur senza essere amplis- 
sime, sono tuttavia sufficienti, tutto un alacre fervore che dà ga- 
ranzia di ulteriori e fecondi sviluppi. 

Alere flammam: questo conviene ora fare. 

E poichè l’elemento principe ed integratore dell’opera iniziata 
è la diretta conoscenza delle colome e delle loro reali condizioni, 
necessita che tutti i problemi siano agitati e proposti in guisa che 
ognuno rechi alla loro soluzione il contributo — economico, politico 
e morale — della propria attività. 


Il viaggio del,Ministro delle Colonie. 


In obbedienza a questo concetto, il principe di Scalea, quasi 
additando un esempio, ha recentemente compiuto un breve ma com- 
pleto periplo in Cirenaica. 

Indubbiamente, dal punto di vista politico, il viaggio del mi- 
nistro ha avuto ed avrà notevoli ripercussioni: riconoscere de visu 
le situazioni, il che val più e meglio di dieci rapporti (l'emarginata 
pratica è troppo spesso, ahimè, rimasta entro il confine dei suoi 
stessi margini!) significava attuarne le soluzioni. 

Non fu fra l’altro senza significato che il ministro iniziasse il 
suo viaggio da Giarabub, riaffermando così l’intangibilità della 
nostra occupazione e rendendo al tempo stesso omaggio ai valorosi 
ufficiali ed alle truppe tenaci che diressero e portarono a compi- 
mento l’operazione. È sopratutto sui luoghi che se ne può inten- 
dere l’alto significato strategico e morale ed è bene ripetere che, se 
pur mancò all’azione il crisma sanguinoso della vittoria, essa ebbe 
un nemico anche più insidioso: l'ignoto. Contro cuì non era esu- 
berante, come potè apparire a qualche profano, l'’ammirevole pre- 
parazione logistica e tattica. 

Ripercorrendo l’arsa e deserta via, che è imperiale soltanto per 
i suoi ricordi e per le sue mète, il ministro riconobbe agli esecutori 
del suo pensiero politico la saggezza della realizzazione. 

Assume anche singolare importanza il fatto che al principe Di 
Scalea sia stata offerta dai notabili senussiti ospitalità nella storica 
zavia della famiglia emirale, avvenimento senza precedenti e che 
credo poter affermare frutto di una deliberazione molto meditata e 
a cui parteciparono gli acouan più eminenti. Una iniziativa di tale 
considerevole novità, attuata in periodo di pieno Ramadàn, non 
poteva non avere una assai grande ripercussione sugli abitanti in- 
digeni, che testimoniarono infatti al nostro ministro, con vivacità 
quasi latina, la sincerità devota del loro consenso. 
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Si può in verità dire che a salutare l’autocolonna ministeriale 
fosse, alla partenza, presente l’intera popolazione di El Giagbub. 
La quale, se pur esigua di numero, conta sopratutto per la tradizione 
che esprime e che, per essere colla nostra in aperto contrasto di 
razza e di religione, deve necessariamente abdicare molti dei suoi 
postulati per riconoscere nel nuovo dominio la possibilità di una ri- 
nascita che, sotto la guida degli infedeli, riconduca la città santa 
all'antico fasto della Senussia. 

Il ministro delle Colonie si è perfettamente reso conto di questo 
e, nel suo discorso di risposta al capozavia Hussein Susì ha di- 
chiarato il suo proposito di veder sorgere un alto istituto di studio 
e di cultura islamica e di dar degna sede e conveniente riordina- 
mento alla Biblioteca di cui saranno nucleo centrale i cinquemila 
manoscritti e volumi abbandonati dai Senussi e la cui grandissima 
importanza non può sfuggire agli studiosi dell'Islam. 

Era bene che questo proposito fosse così autorevolmente accen- 
nato. Roma — e le tavole di Augusto, che sono il documento memo- 
rabile della saggezza coloniale, insegnano ed ammoniscono — alter- 
nava sapientemente l’impiego della forza col rispetto della tradi- 
zione. 

Far rivivere la scuola coranica e teologica di Giarabub, che 
ebbe il suo maggior splendore all’epoca del Mahdi, è opera che può 
soltanto giovare alle finalità di dominio. 

Anche nella politica verso gli arabi è ancora il giusto mezzo 
che deve prevalere. fra la compressione brutale e la remissione im- 
belle v'è posto per una forza giusta, in cui il prestigio della sovra- 
nità si equilibri e s'integri colla comprensione dell'anima e della 
tradizione indigena. 

E bene disse ancora, ai notabili, il ministro, quando, con una 
chiara e arguta allusione, asserì che la libertà di pellegrinaggio era 
consentita da noi, ma per coloro che volevan meditare soltanto. 

Sembrò a quanti ascoltavano che le parole, malgrado l'opposto 
volgere del 9ghibli, prendessero la direzione di Cufra. 

Durante il breve soggiorno, il ministro portò il suo esame anche 
alla possibilità di stabilire comunicazioni definitive, e non di for- 
tuna, dall’oasi alla costa, indotto fors’anche in questo studio dalla 
sua stessa esperienza della carovaniera Porto Bardia-Amseat-Esc 
Scegga-Giarabub, sui cui trecento chilometri poco mancò non 
s’avesse a disperdere, battuta dal ghibli e dalle intemperie desertiche, 
la carovana ministeriale. 

Si lasci ripetere, a chi ebbe la ventura di accompagnare il mi- 
nistro con animo di osservatore imparziale e non certo di laudatore 
preconcetto, che questo viaggio non fu una piacevole randonnée di 
turismo coloniale. 

Se ne vedano soltanto, significato politico a parte, i risultati 
pratici. 

La posa della prima pietra del porto di Bengasi, che era certa- 
mente il più imperioso fra i problemi civili della Cirenaica e che darà 
alla capitale della colonia sicurezza di approdo, sviluppo di ric- 
chezza e vasto movimento commerciale; l'inaugurazione della fer- 
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rovia Regima-El Abiar che sarà rapidamente prolungata fino a El 
Merg e da cui deriveranno a questa zona tutte le possibilità di in- 
tenso sfruttamento agricolo, sono gli elementi dimostrativi dell’at- 
tività ministeriale, che si materia di fatti più che di parole. 

Ma un altro elemento conviene considerare: elemento astratto 
finchè si voglia, ma destinato a produrre realtà di lavoro, di ren- 
dimento e di fedeltà. Intendo parlare del valore morale che queste 
visite assumono. 

Le colonie sono all'ordine del giorno. Sta bene ed era tempo. 
Ma le colonie sono terre lontane, assai trascurate finora, dove vive 
gente nostra, che non va considerata alla stregua comune del fun- 
zionario metropolitano. Tutti i coloniali sono dei volontarî, anche 
se iscritti in un ruolo, al loro dicastero. Portano, nel mestiere, la 
disciplina del milite e la passione dell'apostolo. È gente che dona, 
oltre i limiti del proprio assegno. Non si domina l'Africa senza por- 
tarne la passione nel sangue. E i migliori son tutti presi nel fascino 
della Sfinge nera. 

Bisogna vederli all'opera, in quei nostri Commissariati di (Go- 
verno, che costituiscono un vero modello di ordinamento ammini- 
strativo coloniale: vigili, alacri, sprezzanti della fatica e dell’in- 
sidia, insofferenti dell’inazione, astuti nell'indagine, tenaci nell’im- 
presa: sono le vere sentinelle fedeli della Patria lontana. 

E la Patria non può meglio dimostrare di esser riconoscente a 
questi suoi figli che mandando loro, di quando in quando, i suoi 
uomini più rappresentativi, a salutarli. Anche i legami ideali ne- 
cessitano, per rafforzarsi, delle persone fisiche. 

Questo, per i nostri. Per gli indigeni poi, il valore morale di 
questi viaggi, che portano necessariamente con sè una dimostrazione 
formale di forza e di parata, che appaga il loro senso rispettoso 
dell’esteriorità, è fuor di dubbio altissimo. 

L’arabo vuol esser compreso, ma anche dominato. Hanno istin- 
tivo il concetto dell'autorità: nella cadila, nell’aîla, fino nel det c'è 
un capo: e non sono in fondo che le loro famiglie. Vogliono cono- 
scere, vedere, sapere chi è il «capo bianco ». 

E quando questi sa esprimere, insieme, autorità e cortesia, si- 
gnorilità e fermezza, indulgenza e severità, non cade dubbio che 
lasci una traccia profonda nella semplicità dell'anima beduina. La 
quale è tuttavia suscettibile, in parte, di sovrapposizioni, determi- 
nate dai secolari istinti di nomadismo e di razzia, che, abilmente 
sfruttati da agitatori politici, sotto la specie della religione, alimer- 
tano i focolari della rivolta. 


I ribelli. 


x 


Nel campo politico, è di palese evidenza che questo, dei ribelli, 
sia, per la Cirenaica, il problema-base. Non vi è necessità di ispi- 
razioni ufficiose per affermare che il Governo Nazionale intende 
affrontarlo e risolverlo con_azione risoluta e decisa. Le recenti ope- 
razioni sulle pendici meridionali del Gebel centrale e quelle dell’estre- 
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mo sud bengasino, in cui le colonne Spernazzati, Garelli e Maltese 
costrinsero a fuga disordinata e inflissero gravissime perdite ai dor 
ribelli degli Abid, dei Braasa e degli Auaghir, sembrano essere il 
preludio di una più vasta e coordinata azione, con caratteri non 
di esclusiva polizia coloniale. 

Si sono dette e ripetute, sopratutto negli ultimi tempi, molte 
inesattezze in materia e si sono prospettate soluzioni che risentivano 
o di una troppo improvvisata conoscenza del problema o di preven- 
zioni troppo assolute nei due sensi opposti. 

Si è detto: « sono quattro straccioni ». E si è egualmente detto: 
«non saremo mai i padroni veri della Cirenaica ». 

Vorrei tentare, per quanto sia nel limite di una competenza 
direttamente acquisita e che non ha trascurato nessuna fonte d’in- 
formazione, dalle più umili alle più elevate, di ristabilire la verità 
nei suoi termini almeno più approssimativi. 

Non sono quattro e non sono straccioni. Siamo i padroni effet- 
tivi dei sette decimi del territorio è lo diverremo certamente per i 
tre decimi residui. 

Ma soluzioni definitive non s’improvvisano, nè su un tavolo 
ministeriale, nè su quello di una redazione. 

C'è un «chiaro programma, che ha per termine un nome: 
Libia. Oggi diciamo: Tripolitania e Cirenaica. E parliamo di quattro 
colonie italiane. Voghamo dire, romanamente: Libia. E, quando 
parleremo di tre colonie, senza beninteso pregiudizio dell'avvenire, 
il nostro respiro coloniale ne sarà allargato anzichè circoscritto. 

Ora, per giungere alla unione costiera delle due colonie libiche, 
bisogna, in un primo tempo, pacificare il Gebel per affrontare, suc- 
cessivamente, il problema dei Mogarba. Ho ragione di credere che 
questo sia appunto nell’intendimento del ministro e dei suoi col. 
laboratori. 

Quanti sono i ribelli? 

Non si può qui pretendere di dare una cifra di censimento, ma 
fra i due estremi, egualmente inesatti, che si sono potuti udire e 
leggere — trecento e tremila — i più recenti dati informativi per- 
mettono di affermare, con un’approssimazione quasi assoluta, che 
il loro numero più probabile deve considerarsi sui milleottocento 
circa. Una riserva deve farsi, come appresso vedremo, per i Mogarba. 

Si è, ancora superficialmente, chiesto: «è mai possibile che 
noi siamo tenuti in scacco da una così esigua minoranza? ». 

Aggiungo, per mio conto, e sebbene questa notizia trovi nelle 
sfere ufficiali molto divario di opinioni, che, pur avendo armi in 
sufficienza per gli interi dor in caso di necessità, gli uomini nor- 
malmente e persistentemente armati contro di noi non sono più 
della metà. Ma ricordo che questi milleottocento uomini hanno un 
capo, assai più temibile di Omar el Muchtar: ed è l’altipiano, il 
Gebel. È questo il ribelle vero e maggiore. Si presta a tutte le in- 
sidie: terreno impervio, intricato, frattuoso, consente a un solo ar- 
mato il dominio di un passaggio; a un gruppo di fucili il controllo 
di una zona intera. Nella sua parte centrale, la Gescia, facili le 
vedette; certi i nascondigli; sicuro, per l’assalitore, l'agguato. 
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Bisogna inoltre aggiungere che le informazioni, gli avvertimenti, 
le delazioni passano, pur attraverso la maglia. In terreno di tal na- 
tura e con fonti informative (è chiaro che vogliam dire tutta la 
verità vera) create dal timore, dalla parentela o dall’interesse, i pochi 
diventan come migliaia. 

In riguardo alla formazione dei dor ribelli, essi appartengono 
elle tribù dei Braasa, degli Hasa, degli Abid, degli Auaghir e dei 
Mogarba. 

Dove sono i ribelli? 

Anche qui fu detto, da alcuni, che erano in tutto il territorio: 
altri ne limitarono la zona d'attività alla parte centrale dell’alti- 
piano. Premesso che, com’è nella stessa terminologia, i nomadi non 
hanno posizioni permanentemente stabili, affermiamo però che essi 
sono forzatamente circoscritti nei limiti in cui, senza ancora debel- 
larli totalmente, li costringiamo, in virtù di operazioni successive. 

Per vedere con esattezza in quali regioni si annidino i ribelli, 
seguiamo le operazioni che in esse li hanno confinati. 

Nel giugno 1924 venne respinto dal Gebel degli Auaghir il dor 
omonimo; nell'agosto dello stesso anno i dor Abid, Braasa e Hasa 
furono ricacciati, consentendo così, nel commissariato di Merg la 
costituzione delle opere marginali di Tecniz e Maraua e, in quelli di 
Cirene e Derna, avanzando la linea fino a Gerdes Gerrari e Chaulan; 
nel febbraio e nell’aprile 1925 fu inflitta, nel Gebel centrale, una 
asprissima lezione ai dor di Omar el Muchtar, costringendo alla 
sottomissione la maggioranza della tribù Abid; e infine, colle re- 
centi azioni dello scorso aprile, mentre da un lato si provvide a 
un'azione di rastrellamento nella Gescia meridionale, dall’ altro 
simpediva ai nuclei Auaghir e Braasa di dislocarsi, com'era loro 
proposito, verso il confine della Sirtica. 

Il significato di queste due ultime operazioni, se non è ancora 
risolutivo ai fini della pacificazione, acquista un singolare valore, 
oltre che per le considerevoli perdite in uomini e in bestiame recate 
ai dor, anche perchè è la riprova che la chiave di Giarabub chiude, 
quasi completamente, la porta agli indesiderabili rifornimenti. 

Vediamo adesso la situazione topografica e di dislocamento 
dei dor. 

Abbiamo già detto che il centro vivo della loro resistenza è 
nella Gescia (Gebel centrale) dove i Braasa, gli Hasa e gli Abid 
(intendasi che si parla sempre di nuclei e non delle tribù) costitui- 
scono il grosso delle forze di Omar. 

Nella regione di Bengasi, il Gebel meridionale, ripulito, come 
dicemmo, nel 1924 dal dor Auaghir, e il Gebel settentrionale, presi- 
diato dai posti di Sidi Ibrahim Buras e di Sidi Buzeid, sono, come 
le piane da Bengasi a Solluc e da Bengasi a Tocra, in stato di 
assoluta tranquillità. Così dicasi, salvo rari tentativi di sporadiche 
razzie, del fronte sud bengasino e di quello gebelico Regima-el Abiar, 
che si avvantaggiano delle facili comunicazioni stradali e ferroviarie 
e delle vaste distese pianeggianti. i 

Nel commissariato di El Merg, tutti gli Abid sono sottomessi e 
concentrati a nord della linea Gerdes-Maraua. Poehe tende di ribelli 
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nel medio e basso Sammalus. Tutta la regione si può ritenere vir. 
tualmente pacificata, anche per la rigorosa sorveglianza che si eser- 
cita nella zona 'Tecniz-Maraua, che è la più prossima ai nuclei di 
Omar el Muchtar. 

Nel territorio di Cirene, sebbene non manchino sintomi di de- 
pressione morale nei capi Braasa, la parte centrale ed orientale del. 
l'’altipiano non è ancora in condizioni di sicurezza e gli stessi pre 
sidî costieri, senza far cenno di quelli avanzati, devono far buona 
guardia contro lo spirito malfido delle tribù, con cui i ribelli man- 
tengono presumibilmente comunicazione attraverso gli intricati bo- 
schi di Bir Gandula. 

Le azioni recenti e la ottima prova fatta altrove dall’attuale 
commissario di governo, lasciano sperare in un progressivo miglio. 
ramento della situazione. 

A Derna non v'è motivo di allarme e basterà vigilare severa- 
mente sugli Abeidat. 

Tobruch, la Marmarica meridionale e il distretto di frontiera 
orientale sono in condizioni di calma assoluta e non danno motivo 
che alla normale polizia delle vie confinarie, per impedire ìl già 
assai problematico contrabbando. 

Agedabia, che è l'osservatorio sui Mogarba, è favorita dalla di- 
scordia che regna fra i capi e che, di conseguenza, toglie loro, al- 
meno temporaneamente, ogni proposito di aggressività. 

Questa è, nelle sue grandi linee, la vera situazione generale 
della Cirenaica in rapporto al suo più difficile ed essenziale pro- 
blema. 


Azioni, provvidenze e previdenze. 


Da questa esposizione serena e imparziale non si deve trarre 
motivo che per avvisare ai modi più idonei onde risolverla. 

Siamo certo sulla buona strada. Se appena vogliamo guardare 
indietro, non troveremo che motivo a compiacimento e a legittimità 
di speranze. Le odierne condizioni di Cirene, e scegliamo di propo- 
sito le più disagevoli, son le condizioni in cui erano, all'avvento del 
Governo Nazionale, El Merg e la stessa Bengasi. E, certo, le condi- 
zioni interne non erano tanto propizie, quanto oggi sono, allo svol- 
gimento di un programma rettilineo e organico, anche nel campo 
coloniale. 

Si è forse potuto constatare, nell'opera sin qui svolta, l'assenza 
di un concetto continuativo. Le azioni, per quanto felici nei risul. 
tati, hanno presentato piuttosto il carattere di frammentarie opera- 
zioni di polizia che non quello dell’organico sviluppo di un piano 
definitivo. 

È sembrato talvolta che mancasse la coesione fra ì varî com- 
missariati e che ciascuno provvedesse limitatamente al proprio ter- 
ritorio, prescindendo dall’obiettivo generale. 

Operazioni tattiche, dirette da nostri eccellenti ufficiali supe- 
riori, se hanno dato, come già dicemmo, tangibili risultati, sia per 
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le perdite sopratutto di bestiame inflitte ai ribelli, sia per il rista- 
bilimento di singole autonomie locali, non hanno tuttavia, nel qua- 
dro generale, avviato a soluzione definitiva il problema della pacifi- 
cazione. Che è necessità essenziale non solo ai fini politici, ma anche 
per quelli della valorizzazione agricola ed economica della Colonia, 
il cui promettente divenire non deve subire tempi d’arresto. 

Non concordo tuttavia con quanti credono in un'azione concen- 
trica e di grande stile, che, oltre a richiedere larghissime disponi- 
bilità di effettivi e di bilancio, si urterebbe contro la stessa im- 
pervia natura dei luoghi e potrebbe impegnarci oltre il nostro pro- 
posito. Credo piuttosto all'esito di una serie di azioni, tutte coordinate 
a un fine unico e dirette con unità di vedute politico-militari a 
costringere le tribù dissidenti sugli estremi margini del deserto, la- 
sciando loro libera scelta o di rendersi o di morire. 

Ho l'impressione che, malgrado i positivi risultati raggiunti 
negli ultimi due anni, le direttive politiche non siano sempre state 
in piena coesione con quelle militari e che l’attività derivatane abbia 
avuto di mira più l'immediato successo morale che la graduale oc- 
cupazione. 

Le situazioni da affrontare sono due: i Braasa sull’Altipiano e 
i Mogarba. 

I Braasa (comprendendo, nel nome, gli Hasa e gli Abid) sono 
i ribelli veri. Che si chiamino briganti, predoni o peggio, non è 
che question di parole. Esercitano il predonaggio: ma urtano, ap- 
punto per questo, il nostro dominio. Militarmente organizzati, sono, 
per fanatismo di religione, fedelissimi alla Senussia. 

Pur essendo la maggioranza della tribù a noi sottomessa, Omar 
el Muchtar ha trattenuto un certo numero di uomini validi, con 
cui alimenta i suoi dor. In massima parte (e questo dà anche la 
chiave di certe irreducibilità a oltranza) questi armati son gente 
che ha da regolare conti arretrati colla nostra giustizia o per furti 
e rapine 0, più spesso ancora, per reati di diserzione (zaptié libici). 
È purtroppo vero che, chiusa la frontiera egiziana e a malgrado la 
nostra stretta vigilanza, Omar riesce ancora a procurarsi una parte 
dei rifornimenti dagli stessi Braasa sottomessi che, o per salva- 
guardarsi dalle rappresaglie o per legami gentilizî, subiscono silen- 
ziosamente la taglia. 

A questo riguardo, e per rendere giustizia all’opera delle nostre 
alte autorità coloniali, conviene ricordare come la saggia istituzione 
delle daurie abbia recato a queste pericolose connivenze coi gruppi 
ribelli un colpo mortale. 

Le daurie sono, in sostanza, pattuglie armate di sottomessi che, 
controllate da nostre ridotte e da gruppi mobili, vengono dislocate 
lungo le vie di comunicazione, il cui controllo rimane loro affidato. 
Bisogna dire che non soltanto l’esperimento, che poteva in un certo 
senso apparire audace, ha dato risultati ottimi dal punto di vista 
della polizia stradale, ma che le nuove organizzazioni indigene con- 
corrono oggi assai efficacemente, in concomitanza con noi, alla re- 
pressione del brigantaggio. Sono caduti, in combattimento contro 
gli Abid, nel dicembre ultimo, capi ed ex-deputati cirenaici: e, 
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come si sa, il prezzo del sangue non è di facile riscatto per le tribù 
beduine. Su questa collaborazione si può dunque, malgrado ogni 
prevenzione, fare assegnamento definitivo. 

Ed è per questo che la creazione delle daurie delle tribù fu 
opera geniale e di fine accorgimento politico: che estesa, colle de- 
bite cautele, potrà impedire, al tempo stesso, sia i rifornimenti di 
uomini che quelli in natura. 

I quali, come dai Braasa, vengono praticati, per quanto in 
misura continuamente decrescente, anche da un’altra tribù, su cui 
è bene che le nostre autorità non rallentino nè l’osservazione co- 
stante, nè la vigilanza coercitiva: gli Abeidat. 

Sia per la loro forza numerica, sia per il loro vasto disloca- 
mento, gli Abeidat sono da sorvegliare. Come si è parlato onesta- 
mente di tribù fedeli, così conviene egualmente parlare di quelle 
che chiameremo incerte. È mio pensiero che gli Abeidat non ma- 
turino affatto propositi di rivolta, come del resto indica la stessa 
situazione di Derna. Penso piuttosto, e non son solo a pensare, che 
l'ambiguità del loro contegno derivi dall’insufficienza della nostra 
protezione e dalla pressione ricattatoria che Omar esercita su di 
essi, ai fini del vettovagliamento dei suoi dor. Quando si dia a 
queste genti il senso definitivo di sicurezza che elimini l’errata sup- 
posizione di due forze contrastanti, gli Abeidat potranno costituire 
le nostre daurie più ardite e fedeli. 

Ma, anche questo, non è che contingente al problema centrale. 
Nei cui riguardi e per la cui soluzione mi sembra che debbasi 
intendere a un doppio ordine di provvedimenti: militari e politici. 
Ma concentrici e con interferenze costanti. 

Non può formare oggetto di esame la possibilità di un’even- 
tuale ripresa di trattative o di rinnovati accordi: qualora non ba- 
stassero le tristi esperienze di El Regima e di Bu Mariam baste- 
rebbe, ad escluderne qualsiasi possibilità, il contrasto permanente 
fra i due cugini Idris e Ahmed ese Scerif che ci toglierebbe, dì 
fronte, anche la figura fisica, oltre alla giuridica, del contraente 
valido. E, d’altronde, le recenti dichiarazioni del principe di Scalea, 
che incontrano il più fervido consenso, sono al riguardo, concludenti 
e definitive. 

È fuor di dubbio che il massimo sforzo militare vada compiuto 
contro la Gescia, in modo da assicurarcene il possesso assoluto fino 
ai margini predesertici. 

Caposaldo d’ala all'occupazione del Gebel dovrebbe, a parere 
dei tattici, essere la zona Giarabub-Tarfaui, mentre, completando la 
linea Tarfaui-Bir Hacheim-Mechili coll’occupazione di El Carrub 
e di Msus, si potrebbe costituirla in efficienza contro le provenienze 
dalle oasi interne, presidiandola di gruppi sahariani e accrescendo 
quindi i contingenti di meharisti. 

Parallela all’azione militare dovrebbe procedere quella politica 
sia rafforzando l’organizzazione dei sottomessi, sia disarmando gra- 
dualmente le popolazioni ed estendendo per contro le dislocazioni 
delle daurie, sia infine rivedendo a fondo, se pur colle dovute cau- 
tele, quegli statuti che, troppo leggermente largiti, si rivelarono, 
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alla pratica applicazione, assolutamente sproporzionati allo stato 
sociale della Colonia. 

E qui conviene incedere per ignes, tanto l'argomento è deli- 
cato: ma sembra tuttavia che, mantenendo l’aspetto degli istituti 
e le garanzie religiose, di cittadinanza e di rappresentanza dei capi 
(che converrà diminuire in numero e accrescere in autorità), si 
possa, in un prossimo avvenire, sostituire a quel Parlamento Cire- 
naico, la cui cattiva prova non necessita di documentazioni, qualche 
cosa di più modesto e di più utile e che, sopratutto, giovi meglio 
alla collaborazione fra dominatori e dominati. 

Azione politica e militare insieme deve poi essere quella intesa 
ad impedire il rifornimento delle tribù ai ribelli e a tagliare quindi 
le comunicazioni con essi, in modo che non trovino nel nord cire- 
naico nè possibilità di aiuto, nè ospitalità volontaria o coatta. 

All’efficacia di questa azione sono necessarie sanzioni inesora- 
bili. Tenere responsabili i capi e le tribù punendo le trasgressioni 
con ammende collettive, confische di bestiame, presa di ostaggi: 
farne censimenti frequenti e vigilare le defezioni con appelli im- 
provvisi; dar facoltà all’autorità politica di reprimere, superando le 
attese procedurali; stabilire fogli anagrafici di riconoscimento; ra- 
zionare le provviste di tè e di zucchero; contingentare il preleva- 
mento dell’orzo giustificandolo; stabilire, come si è già fatto in 
qualehe commissariato, le linee che non debbono oltrepassarsi: ap- 
paiono altrettanti mezzi idonei e concorrenti al raggiungimento del 
fine. 

Spetterà alle supreme autorità considerare infine l'opportunità 
degli stati eccezionali, mentre a noi sembra che essi debbano tro- 
vare eventuale e logica applicazione limitatamente ai territori, su 
cui sieno deliberate operazioni militari. 

Il problema delle comunicazioni è parte integrante del pro- 
gramma risolutivo: è soltanto nel suo costante sviluppo che risiede 
la possibilità della pacificazione assoluta: ed è problema stretta- 
mente connesso con quello finanziario e coll’altro della mano 
d'opera. 

Finchè manchino vie camionabili, tronchi ferroviarî, facilità 
di transiti la situazione non potrà dirsi definitivamente chiarita. 

Molto si è fatto e in tempo breve: bisogna fare anche di più. 
Si farà. Certo. 

Quanto sopra è in rapporto alla pacificazione dell’Altipiano cen- 
trale che è, d'altronde, strettamente connessa sia al problema de- 
sertico che a quello della Senussia. 

Per quanto ha tratto agli sviluppi successivi che devono con- 
durci all'occupazione della Sirte, conviene brevemente accennare al- 
l'attitudine dei Mogarba. I quali sono, direi, mezzi-ribelli. Mentre 
infatti non sono ancora sottomessi sono già staccati dalla Senussia e 
sì rifiutano di pagare le decime al luogotenente di Idris, Sayed Redà. 

Nei nostri confronti conservano un’attitudine, non ostile, ma 
di diffidente inattività. Da Agedabia, che è l’altro caposaldo d’ala 
della nostra affermazione sul Gebel, noi li osserviamo. Ma non li 
avremo sudditi che coll’occupazione di Lageila, da cui è comandata 
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tutta una linea di pozzi e che è il passaggio obbligato per la congiun- 
zione alla colonia sorella attraverso la Sirtica. 

L’opera che si accenna — e non colla pretesa di colmare lacune 
o di fornire suggestioni a chi non ne necessita — non è certo nè 
facile nè breve. 

Dicemmo, all’inizio di queste note, che i problemi coloniali 
sono problemi di uomini e di denaro. Avevamo dimenticato aggiun- 
gere: di tempo. 

Ho vive, nel ricordo, le parole di due funzionari nostri, che 
sono fra quegli ottimi di cui ho già tessuto l'elogio. 

Mi diceva uno, a concludere certe nostre conversazioni benga- 
sine sull'argomento: «prima il pianterreno, poi il primo piano ». 
E nelle parole semplici, si rispecchiava una verità profonda. 

L'altro chiariva, sullo stesso paragone: «In colonia bisogna 
costruire con pietra su pietra, con mattone su maltone. Guai a se- 
guire la chimera affascinante dell’ardita concezione architettonica 
d’assieme. E, nel costruire, conoscere i materiali che s’impiegano 
e la terra che sopporterà la fabbrica; improvvisare sull’ignoto, 
mai ». 


GINO RAVA. 

















UN INTERESSANTE PERSONAGGIO 
DELLA POLITICA IMPERIALE GERMANICA 


(IL BARONE VON HOLSTEIN) 


Nel maggio del 1908 questo singolare personaggio, che per circa 
quindici anni aveva esercitato influenza determinante sulla politica 
estera dell'impero germanico, che aveva fatto nominare e destituire 
ambasciatori e ministri. e che era stato da pochi amato, da molti 
stimato, a da tutti temuto, moriva a Berlino, nella solitudine di una 
modesta dimora. Pochi giorni prima il malato aveva tuttavia rice- 
vuto la visita del cancelliere, principe di Buelow; ed ancora una volta 
il morente potè vedersi associato ai grandi avvenimenti; in quanto 
che il principe gli parlò delle imminenti sue dimissioni, e ritoccò con 
lui la minuta della lettera relativa da sottoporre al sovrano. Oggi, 
dopo quasi un ventennio, il nome di Holstein ricorre di nuovo fre- 
quente dacchè la pubblicazione di documenti diplomatici e di memo- 
rie personali rivela "a parte importante da lui sostenuta nella storia 
dell’impero e, si può dire, dell'Europa. Nato da modesta famiglia della 
nobiltà prussiana, egli aveva visto perire, ancora ragazzo, il padre 
tra le fiamme della casa paterna nella Marca; ed a questa do- 
lorosa impressione seguì presto l’altra, non meno profonda sulla 
formazione del suo carattere, di essersi trovato con compagni di ten- 
denze « perverse ». Bismarck lo incontra al Ministero per gli Affari 
Esteri poco dopo la sua ammissione nella carriera diplomatica, e 
la riservatezza seria del giovane addetto gli piace. Nel 1874 Holstein 
è segretario alla ambasciata germanica di Parigi e vi ha il delicato 
incarico di sorvegliare da vicino l'ambasciatore von Arnim, di 
cui Bismarck sospetta, come di suo nemico. Ai rapporti segreti 
dell’Holstein è in parte dovuta la clamorosa caduta di von Arnim 
in quanto che Bismarck, nella foga della lotta personale, obbli- 
ga il giovane dipendente a ripetere in tribunale il contenuto 
di quei rapporti; ma MHolstein ne serberà implacabile rancore. 
Non solo; ma ad una indiscreta allusione posteriore dello stesso 
Bismarck sembra riferirsi l’insinuazione di Eulenburg, secondo cui 
Holstein avrebbe un giorno proposto al grande cancelliere l’avvele- 
namento del kronprinz imperiale, poi Federico III, inviso a Bismarck 
per le sue tendenze troppo liberali, e per la ostilità della consorte 
inglese; Holstein lo venne a risapere e il suo carattere ne fu vieppiù 
inasprito. Quando, verso la fine dell’ottanta, egli è alla Wilhelm- 
Strasse, già appare a quanti lo avvicinano misantropo, diffidente, 
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chiuso, con uno spunto di effeminatezza. Bismarck lo chiamerà 
« l’uomo dallo sguardo di jena », ma il giovane Holstein è al cor- 
rente di troppi intrighi e di troppi segreti; e le sue conoscenze lo 
rendono al tempo stesso utile e temibile. Per liquidarlo, Bismarck 
non vede altro modo che di proporlo per sottosegretario di Stato agli 
Affari Esteri, ma sino da allora, e sempre nel seguito, Holstein 
rifiuta cariche, gradi, titoli ed onori, pur di assicurarsi, senza il 
peso della responsabilità, il potere reale. 

Attento scrutatore delle circostanze, non gli sfugge l’incipiente 
dissidio fra il principe Guglielmo, che presto dovrà succedere al 
padre condannato da insanabile morbo, e il vecchio cancelliere; abil- 
mente egli sa avvicinare il generale Waldersee, aiutante di campo 
del principe, per il cui tramite egli tiene informato questi di quanto 
può accrescere la sua avversione per il vecchio autocrate. E con 
l'avvento di Guglielmo II al trono, Holstein sferra, dalla sua tana 
della Wilhelmstrasse, l'attacco che porta alla caduta di Bismarck 
(marzo 1890); il figlio di questi, Herbert, tuttora segretario di Stato 
per gli Affari Esteri, corre al Ministero per ritirare l’incartamento 
relativo agli importanti negoziati in corso per la rinnovazione del 
famoso trattato di « riassicurazione » con la Russia, ma si sente ri. 
spondere che gli atti erano stati ritirati dal signor barone von Hol. 
stein, per essere rimessi al nuovo cancelliere (Caprivi). A Herbert 
Bismarck non rimane che seguire il padre nelle dimissioni, e la po- 
tenza di Holstein alla Wilhelmstrasse, ove egli è ormai l’unico a sa- 
pere /xtto, ne risulta immensamente accresciuta. La sua influenza per 
la scelta dell’onesto, ma ingenuo Caprivi è determinante, ed il Kaiser 
deve confessare di non aver potuto nominare cancelliere, come egli in- 
tendeva, il generale Waldersee, perchè Holstein vi si era opposto 
con la minaccia di andarsene. Più difficile ancora è la scelta del 
segretario di Stato per gli Affarì Esteri, Holstein opponendosi alla 
nomina dei candidati prominenti, ed accettando solo il nome di 
Marschall, perchè nuovo al ministero, e ignaro dei suoi segreti. 

Da quel momento Holstein diventa praticamente il direttore 
della politica estera imperiale con il rango modesto e permanente 
di « consigliere relatore », ma con funzioni corrispondenti a quelle 
che ha in Italia il segretario generale. Gelosissimo delle proprie 
prerogative, non ammette ingerenze estranee; non ha ambizioni 
esteriori, ed evita che il suo nome appaia nella stampa; rifugge dal 
farsi fotografare; la sua stessa dimora privata è tenuta nascosta. 
Diffidente e guardingo, porta sempre una rivoltella carica in tasca, 
e la sua diffidenza rasenta la mania di persecuzione. Autocratico, 
non tollera contraddizioni; di preferenza egli sceglie, per i posti 
importanti del dicastero, uomini di condizione modesta, della 
cui obbediente dipendenza egli può sentirsi, quindi, più sicuro. 
Ed il suo veto ad una nomina è inappellabile. Corrisponde diretta- 
mente con i capi missione all’estero, in forma per lo più privata e 
personale, in chiaro ed in cifra, ma i diplomatici accorti sanno che 
i suoì suggerimenti sono tassative istruzioni. Quando gli sembra 
necessario, Holstein non rifugge da corrispondenza segreta con ì 
segretari delle ambasciate all’insaputa dei capi missione... Al mini- 
stero fa aspettare ore e giorni i diplomatici tedeschi che vengono 
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a Berlino, e che sono invece subito ricevuti dal Segretario o da! 
Sottosegretario di Stato. E quando va in congedo, sgombra il proprio 
ufficio, e chiude sotto chiave i documenti più importanti, di modo 
che durante le sue assenze, il lavoro rimane praticamente bloccato. 
Durante ì viaggi non lascia indirizzo, e si rende introvabile, così 
come è inavvicinabile nella vita privata, ed irreperibile nella 
propria abitazione. Circostanze e caratteristiche davvero singolari € 
che potrebbero sembrare inverosimili, se non avessero conferma 
unanime nelle molte testimonianze oggi di pubblico dominio (4) 
Difficile è il giudizio definitivo sulle direttive generali adot- 
tate dall’Holstein per la politica estera germanica. Il suo primo atto 
fu di predisporre il Kaiser, e di indurre quindi Caprivi a non rin- 
novare l'accordo bismarckiano con la Russia. La collaborazione con 
Caprivi facendosi poi vieppiù difficoltosa, Holstein detta una serie 
di articoli anonimi per la stampa, di cui egli ha in mano i redat- 
tori, e provoca alla fine la caduta di Caprivi (1894). Di Guglielmo II 
Holstein non ha alcuna stima; evita di incontrarlo, accetta una sola 
volta di intervenire con il sovrano ad un pranzo datogli al Ministero 
per gli A. E., e vi si scusa dell’abito non conforme alla circo- 
stanza, con la dichiarazione di non possedere frack (2). Il principe 
Eulenburg, che è allora all’apogeo del favore imperiale, fa da tra- 
mite fra Holstein e Guglielmo II; e per sette anni, fino all’avvento 
di Buelow, la politica estera germanica è fatta da questi tre uomini, 
sotto la direzione suprema di Holstein, e con qualche deviazione 
causata da atti impulsivi, e spesso inconsiderati, del sovrano. Hol- 
stein prepara le minute dei discorsi che il Kaiser deve tenere con 
i principi e gli uomini di Stato stranieri; ed è corresponsabile del- 
l'orientamento anti-britannico che va assumendo la politica ger- 
manica. Ma il suo nome non compare mai quale firmatario re- 
sponsabile in alcun atto della politica stessa. Nel 1895 egli si 
adira immensamente di una serie di attacchi rivolti nella stampa 
umoristica contro di lui e contro Eulenburg, per la loro comune 
e recondita attività; la sua diffidenza contro i presunti autori sì 
generalizza; ma egli non saprà mai che l’autore siedeva indi- 
sturbato tra i funzionari dipendenti, in un vicino ufficio. Della 
stessa diffidenza è vittima nel 1897 Marschall, cui succede quale 
segretario di Stato per gli A. E. l'allora conte di Buelow. È l’anno 
stesso (1897, maggio) in cui Holstein, giudicando incurabile lo « squi- 
librio mentale » di Guglielmo II si lascia indurre a conversazioni 
con Kiderlen-Waechter e col principe Alessandro Hohenlohe per 
la eventuale interdizione del sovrano e la successione al trono..... 
Buelow, assumendo il Ministero, si appose subito alla difficile 
opera di riforma della anormale situazione trovata; ma non potè 
compierla, che gradualmente; ed egli pure, specialmente nei primi 
anni, dovette dipendere dalla esperienza e dalle conoscenze del- 
l’Holstein. Furono però anni decisivi per la politica e per le sorti 


(1) Esse trovansi riassunte, in particolare, nell'ultimo volume di Emir 
Lupwic: Wilhelm II (ed. Rowohlt, Berlino, 1926), pag. 134 e seg. 

(2) La cosa è riferita dallo stesso Guglielmo II nelle sue Memorie (Ereig- 
nisse und Gestalten, Berlino 1922); e l’ex sovrano non vi nasconde la sua 
avversione per l’Holstein (pag. 83-85). 
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dell’impero; in quanto che proprio in essi cadono i tentativi dì avvi- 
cinamento, e perfino di alleanza, intrapresi dall'Inghilterra, indotta 
ad abbandonare la sua non più «splendid » isolation. Un eru- 
dito deputato tedesco, membro della commissione parlamentare d’in- 
chiesta sulla politica del preguerra, ha pubblicato nel 1925 un in- 
teressante volume: « Holsteins Grosses Nein » (Il grande No di Hol. 
stein; Deutscher Verlag fuer Politik u. Geschichte, Berlino). L’au- 
tore, dr. Eugen Fischer, vi esamina quel periodo delle relazioni 
anglo-germaniche in base ai documenti diplomatici, e mette in ri- 
lievo la fredda logica delle argomentazioni dell’Holstein, nel moti- 
vare e consigliare il rifiuto germanico ad aderire alle offerte britanni- 
che. Holstein, diplomatico eccessivamente burocratico, mancava in- 
vero di finezza psicologica, e mai tale mancanza si rivelò maggior- 
mente che di fronte alle “»enees britanniche. Ricordi oramai lontani 
delle sue permanenze presso le ambasciate di Pietrogrado e Parigi 
(uniche residenze estere della sua carriera) corroboravano in lui la 
convinzione della insormontabilità dei contrasti anglo-francesi, e, più 
ancora, di quelli anglo-russi : sì da fargli ritenere un 8/vff diplomatico 
l’accenno britannico di un avvicinamento alle potenze della Intesa, 
nel caso di fallimento dell’avvicinamento alla Germania e alla Tri- 
plice. Diffidando delle limitazioni che la politica britannica avrebbe 
verosimilmente cercato di imporre al libero sviluppo della potenza 
germanica, egli interpretò quelle avances come una espressione di 
debolezza, oltre che di preoccupazione, e il punto di vista da lui as- 
sunto, e fatto condividere da Buelow, fu di mantenere buone rela- 
zioni, senza legami, sia dalla parte della Russia, che dalla parte 
dell’Inghilterra; e di attendere bene preparati che il tempo avesse 
obbligato l'Inghilterra a ritornare sulle sue offerte, con maggiore 
vantaggio per la Germania. Triplicista convinto, e sia ricordato, al» 
bastanza cosciente della crescente importanza dell’Italia in Europa, 
Holstein non si rese conto che nell’amicizia dell’impero britannico 
ristava la solidità della Triplice stessa; così come non si rese conto 
del processo di dissolvimento, che sviluppavasi nell’impero a.-u. Ad 
Holstein risale l’azione intrapresa nel 1905 al Marocco con lo sbarco 
del Kaiser a Tangeri; e quando essa gli ha fatto comprendere quanto 
grande sia la portata dell'accordo anglo-francese del 1904, egli intra- 
prende la politica, che porta nel luglio 1905 all’effimero trattato russo- 
tedesco di Biòrkoe. Buelow comincia a dissentire dalle direttive del- 
l’autocratico dipendente, e si prepara a sbarazzarsene. Durante la con- 
ferenza di Algesiras, se ne presenta l'occasione, e Buelow, che è ora 
cancelliere, si serve del nuovo segretario di Stato von Tschirschky 
per far ritirare gli atti ad essa relativi e per fare improvvisa- 
mente collocare Holstein a riposo, con riferimento a una vecchia 
domanda da questi presentata e tenuta chiusa in un cassetto (5 
aprile del 1906; così l’Hammann nel suo noto volume sul preguerra 
« Die Vorgeschichte des Krieges »). Furibondo, Holstein non sa chi 
gli abbia giuocato il brutto tiro, di cui Buelow non gli risulta l’at- 
tore principale; ed il suo odio si concentra su Fulenburg, che egli 
ha già fatto richiamare dall'ambito posto di ambasciatore a Vienna, 
e del quale crede di riconoscere ora un atto di vendetta. Difilato, 
corre all’ambasciatore britannico in Berlino e gli rivela tutti gli in- 
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trighi e le camarille interne della Germania, di cui egli, nella 
sua natura di ricattatore, ha accuratamente seguito e raccolto 
dati e fatti. Con lettera aperta ed ingiuriosa egli rinfaccia ad 
Eulenburg vizi reconditi di cui egli è consapevole; Eulenburg 
lo manda a sfidare, ma si lascia poi indurre a giurare di non 
aver preso parte alcuna alla caduta dell’er collaboratore: Hol- 
stein ritira le ingiurie, purchè l’altro scompaia dalla vita pub- 
blica e da qualsiasi posizione privilegiata a Corte; e poichè ciò 
non si verifica, Holstein rivela a Massimiliano Harden tutto quello 
che sa. L'enorme scandalo provocato in Germania da tali rivela- 
zioni e dai processi seguiti all'azione intrapresa da Harden (1907- 
1908) è noto. Furono da essi travolti gli uomini più in vista del- 
l'epoca guglielmina, e degli importanti non rimasero in piedi che 
il principe di Buelow e l'ammiraglio von Tirpitz. 

Grande sensazione ec sorpresa ha recentemente destato in Ger- 
mania la divulgazione, intrapresa dal « Berliner Tageblatt », di una 
corrispondenza segreta dell’Holstein col proprio banchiere; corri- 
spondenza che ha inizio nel 1874 e che rivela l’Holstein quale ap- 
passionato speculatore di borsa. Senza scrupoli, egli si vale di 
ogni avvenimento internazionale, e di ogni fatto, di cui il suo 
ufficio gli fa avere notizia prima che ad altri; e la sua corrispon- 
denza col banchiere è assidua, nervosa come l’oscillare dei va- 
lori: sono talora due, tre messaggi al giorno, senza intestazioni, 
senza indirizzo, senza firma. Carnot è assassinato da un italiano: 
in Francia si rivela eccitazione contro l’Italia; si verrà a dimostra- 
zioni; ì valori italiani cadranno alla Borsa parigina; « una tale occa- 
sione non ritornerà facilmente, perchè Parigi sembra aver perso la 
testa: comperare subito un paio di milioni di valori italiani, Si an- 
nuncia come probabile l'elezione di Casimir Perier, e tutto ritornerà 
normale presto... ». Durante la guerra del Transwaal, Holstein 
scrive un giorno al banchiere che «il caso peggiore sarebbe se si 
venisse alla pace; ma io non lo credo ». Parole certo compromet- 
tenti per un uomo nella posizione di Holstein ed ampiamente sfrut- 
tate dalla stampa democratica e di sinistra, per ritorcere, con la 
denuncia della « corruzione del regime imperiale », la denuncia ana- 
loga lanciata contro il regime repubblicano dai partiti di destra in 
occasione del recente scandalo Barmat..... 

Ho scritto che tali rivelazioni hanno destato sorpresa, perchè 
nessuno, infatti, aveva sospettato di simile speculazione quel fun- 
zionario, strano sì, nei modi, ma ritenuto conforme all'apparenza 
austera. Risulta dalla corrispondenza che non sempre le specula- 
zioni intraprese sono state fortunate; e lo conferma la modestia dei 
risparmi lasciati dall’Holstein. Interessante sarà, invece, l’indagine 
già annunciata sulla ripercussione che l’affarismo speculativo ha 
avuto, o meno, sulle direttive della politica germanica; ed essa sarà 
facile all'analisi comparativa della corrispondenza col banchiere e 
dei contemporanei memoriali politici compilati dall’Holstein, e com- 
presi nella grande pubblicazione degli « Atti segreti della Wilhelm- 
strasse », che volge ora a compimento. 


MANFREDI GRAVINA. 
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Lo sciopero generale in Inghilterra e la sua soluzione. — La 
grave situazione creata in Inghilterra dallo sciopero dei minatori di 
carbone, ben presto tramutatasi in tentativo di sciopero generale, 
è cambiata di un tratto, dopo che, nei giorni più recenti, non manca 
rono indizi di una progressiva restaurazione dell’autorità dello Sta- 
to. Una parte e l’altra concentrò il massimo degli sforzi sull’industria 
lei trasporti, tanto più che da essa in Inghilterra. più che in altri 
paesi d'Europa, dipendono la vita sociale dei cittadini ed il vettova 
gliamento della Nazione. La parte che riesciva a padroneggiare i 
trasporti avrebbe finito per ridurre quella contraria alla desistenza. 

Perciò in questi giorni si sono presentati al Governo inglese — 
che diede prova di energia e di fermezza ammirevoli — parecchi pro 
blemi, che eccedono di molto le solite questioni di ordine pubblico. 
e che riguardano sostanzialmente la vita della Nazione, quali: Veser 
cizio delle grandi industrie (cotone, lana, cuoio, metalli, macchine 
ecc.) ; il vettovagliamento dell'Inghilterra e specialmente di Londra : 
il funzionamento della City ecc. Siecome ciascuna di queste grandi at 
tività economiche dell'Inghilterra ha per base un servizio oltremodo 
intenso e perfetto di navigazione costiera, di ferrovie, di automo 
bili, oltre che della posta, del telegrafo e del telefono, si comprenie 
con quale accanimento gli scioperanti attaccassero questi servizi e lo 
Stato ne difendesse l’organizzazione anche mediante un mirabile con 
corso di volontari, protetti dalle truppe e persino dalle tanks. F 
questo era il perno della lotta: chi vinceva sn questo punto aveva 
la vittoria sicura. 

Il problema più difficile era quello dell’approvvigionamento. L’In- 
chilterra per ragioni di clima, di suolo e di densità di popolazione, 
vive per nna piccola parte sulle risorse locali della propria agricol 
tura: tre grandì cerchi di mercati riforniscono regolarmente Lon- 
dra, di quanto le possa occorrere. Essa riceve ogni giorno le carni 
congelate di America e di Australia; i grani d’India e di altri conti 
nenti e nel campo industriale i cotoni degli Stati Uniti e dell'Egitto, 
le materie prime d’ogni parte del mondo. È tutta una catena per 
fezionata di ferrovie che conducono ai porti di mare, di piroscafi 
che dai lontani paesi trasportano in Inghilterra, di porti, di docks, 
di altre ferrovie che dalla costa inoltrano le merci all’interno: se 
uno solo di questi anelli si spezzasse resterebbe interrotta la forni 
tura di materie prime alle industrie, la fornitura dei viveri alle po 
polazioni, come verrebbe sospeso il grande movimento inverso delle 
esportazioni inglesi a tutti i mercati del mondo, con sofferenza € 
danni di ogni Nazione. 

















NOTIZIE E COMMENTI 219 


Ma v’'ha una seconda cerchia, meno nota, che è servita da tutta 
una flotta di piccoli piroscafi che partono verso sera dai porti del 
Continente, e che ogni giorno sbarcano ai porti inglesi il burro e le 
uova della Danimarca e dell’Olanda, le verdure e le frutta prove- 
nienti dall'Italia, dalla Francia’ e dalla Spagna, e i prodotti di 
buona parte dell'Europa continentale. Per ultimo le risorse locali 
inglesi provvedono per lo più al latte, al pesce ed alla carne fresca, 
per i quali articoli esistono enormi organizzazioni industriali sempre 
collegate per ferrovia e spesso con treni speciali con le campagne, 
con le coste del mare ecc. Siccome il consumo continuo sale a mi- 
lioni di chilogrammi, questi commerci sono così ingenti che la no- 
stra mente non riesce neppure a precisarli, e creano nei paesi d’ori- 
gine delle vaste organizzazioni industriali o cooperative per soppe- 
rire ad essi. La Danimarca, ad esempio, è tutta una immensa rete 
di Società cooperative agrarie (i famosi circoli di uova, le latterie 
sociali, le società per l’allevamento dei suini, ecc.) che si contano in 
grandissimo numero nel paese: diffuse di villaggio in villaggio ed 
organizzate in cooperative centrali (oltre 2000 Società con 18 Cen- - 
trali). 

Ogni sera esse hanno servizi speciali di piroscafi appositi i quali 
sbareano queste derrate in Inghilterra. Si pretende che i circoli 
d’uova abbiano tanta perfezione, che se un consumatore di Londra 
trova vova danesi guaste, ha modo di rintracciare, mediante il tim 
bro impresso sull'uovo stesso, il recapito del contadino che lo ha 
fornito, e che viene in tal caso multato od espulso dal circolo. 

Alla lor volta le Cooperative Agrarie delle coste francesi della 
Manica rovesciano ogni giorno migliaia e migliaia di canestri di 
frutta alla stazione di Charing Cross di Londra, e vi realizzano 
splendidi guadagni. Per il pesce invece esistono grandi flottiglie di 
battelli a vapore (trawlers), che pescano a squadre nella giornata, 
imbareano di sera il pesce, che nelle prime ore del mattino si di- 
stribuisce fra i mercati interni. 

Ma a fianco di questi problemi alimentari, indilazionabili per 
se stessìî, v'era una questione non meno grave, non solo per l’Inghil- 
terra, ma per il mondo intero, ed è il funzionamento della City. La 
City di Londra è una città con migliaia di palazzi deserti nella notte 
e popolati di giorno da migliaia di case di commercio. Essa è situata 
quasi nel centro di Londra, ed ogni giorno più di un milione di 
persone si recano dalla periferia ai negozi o agli uffici della City 
per lavoro o per affari e ritornare. Ma questa immensa fiumana 
di gente non sì può muovere senza la ferrovia metropolitana e l’au- 
tobus. Se questi mezzi di locomozione si arrestano, la vita della City 
si arresta, ed allora si ferma pure la vita commerciale del mondo in- 
tero. Da qualunque parte dell’universo, chiunque voglia comperare 0 
vendere in grande quantità e nei commerci internazionali, compera 
o vende alla City con semplice telegramma : se questo non perviene 
o non ha esito, il commercio mondiale si ferma: mancano gli agenti 
per acquistare la merce, non si muovono i bastimenti per traspor- 
tarla, non vi sono banchieri per pagarla. Per conseguenza la gravità 
del problema che il Governo inglese doveva affrontare, stava pure 
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nell’assicurare la regolarità di tlusso e riflusso della gente umana 
che abita nelle infinite case fiorite della periferia anche esterna di 
Londra e che sbriga alla City gli affari del mondo intero. Spesso 
sono distanze di 15 a 30 chilometri, e se la ferrovia è ferma, tutto 
è fermo. Di qui il nuovo accanimento che gli scioperanti spiegarono 
contro le linee metropolitane ma con vittoria del Governo, che riuscì, 
anche mediante il concorso dei volontari, a far funzionare buon 
numero di treni e qualche migliaio di autobus e automobili. 

Senza dubbio fu la forte resistenza dell’organismo marittimo. 
ferroviario dell’Inghilterra che assicurò i viveri al paese e con lo 
splendido contegno della popolazione tanto contribuì alla vittoria 
dell’ordine. 

Ma v'ha un carattere dello sciopero, che li supera tutti, ed è 
quello politico, morale e sociale. Quando la massa di operai esce 
dalla cerchia dei mestieri, e porta lo sciopero, l'agitazione ed il di- 
sordine nella compagine del paese, allo scopo di disorganizzarlo, e 
magari di affamarlo e costringerlo a capitolare, compie essa un atto 
politico, dannoso allo Stato e contrario alla legge e si attira le san- 
zioni alle quali vanno soggetti coloro che minacciano la vita della 
patria e l'autorità dello Stato e delle leggi? A Londra non pochi 
uomini autorevoli e non poca parte della pubblica opinione eomin- 
ciavano a pensarla in questo modo, e sorsero, da parte di giuristi 
eminenti, delle proposte di misure giudiziarie di restrizione e di 
confisca di fondi a carico delle Leghe. Sotto questo aspetto la legi- 
slazione delle « Trade Unions » (Leghe operaie) nei due secoli di 
storia che l’eminente scrittore Webb loro assegna, ci presenta esempi 
e precedenti d’ogni specie. E spesso un’'altalena continua di resi- 
stenze e di concessioni tra gl’imprenditori, le Nocietà di lavoro e 
lo Stato. Anche dopo le prime leggi emancipatrici del 1871-1876, 
la legislazione repressiva o punitiva sulle Leghe operaie riappare 
di tratto in tratto, a seconda del colore delle maggioranze parla. 
mentari e delle correnti della pubblica opinione, tanto che uno 
scrittore eminente (Loria) qualificò come « ebullitoria » una legisla 
zione siffatta. Memorabili sopra tutto le discussioni parlamentari 
del 1876, quando il primo rafforzarsi del partito laburista alla Ca- 
mera dei Comuni segnò di pari passo qualche rivendicazione ope- 
raia. Si può dire che tutti i mezzi adoperati dagli operai per la 
resistenza e per lo sciopero furono dapprima condannati e puniti 
da leggi penali e poscia dichiarati esenti da pena. In seguito si 
vollero ricercare le responsabilità civili a carico dei capi delle Leghi 
operaie e dei loro agenti. A tale riguardo, rimase celebre la sentenza 
su di uno sciopero ferroviario (Taff Vale Railway), che ritenne i 
fondi di una Lega operaia, in certe circostanze, responsabili civil 
mente dei danni cagionati da uno sciopero. Ma dopo lotte di partito 
senza quartiere e dopo memorande discussioni parlamentari la legge 
riconobbe di nuovo l’assoluta immunità delle riserve finanziarie 
delle Leghe operaie. Poteva, dopo questo precedente, il Governo at- 
tuale ritentare la prova del giudicato della « Taff Vale », o doveva 
riconoscere nelle leggi del 1876 e del 1913 quella che si considera la 
« Magna charta » dell’Unionismo inglese? Non bisogna dimenticare 
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che secondo lo Webb le « Trade Unions» inglesi già da alcuni anni 
superavano i 6 milioni di membri operai, e che una sola Unione di 
ferrovieri oltrepassava il mezzo milione di soci. Intanto un fatto è 
certo: se lo sciopero inglese si fosse prolungato, esso avrebbe la- 
sciata la sua traccia nel mondo intero. Abbiamo visto quali riper- 
cussioni abbia incominciato ad esercitare sul corso del franco in 
Francia e nel Belgio; benchè influenzato da altre cause. Rinearato 
il prezzo dei carboni e di non pochi prodotti industriali, ridestato 
dovunque uno spirito di agitazione e di malcontento, sarebbero di- 
ventate più difficili le condizioni della produzione, in tutti i paesi 
che non si trovino in uno stato analogo all'Italia per potervi meglio 
resistere, come ha già fatto la lira in confronto del franco. Giova 
quindi allietarci che un senso di solidarietà sociale e di patriottismo 


abbia inspirate le classi inglesi, così che — superate dalle due parti, 
con spirito di pacificazione, le difficoltà sorte circa la riammissione 
del personale — esse possano conciliare la serena e pacitica difesa 


dei loro interessi con l’ordinato sviluppo della Nazione e con la ne 
cessità suprema dell'Europa di attennare la crisi economica del dopo- 
guerra. 


Da tempo esistono numerosi istituti speciali colturali di carat- 
tere internazionale quali Ufficio di Berna per la proprietà lette 
raria, il Consiglio internazionale delle ricerche nelle scienze esatte e 
naturali, l'Unione internazionale delle Accademie storiche, filologi 
che, morali e sociali, l'Associazione artistico-letteraria internazio 
nale, l’Istituto di diritto internazionale, l'Accademia di diritto in- 
ternazionale dell'Aia, VIstituto internazionale di bibliogratia di Brn- 
xelles e tanti altri. La prima assemblea della Società delle nazioni 
del 1920 emise un voto per l’organizzazione internazionale del lavoro 
intellettuale o come fu chiamata nella discussione per una clearing- 
house delle relazioni intellettuali internazionali. La Francia offrì i 
fondi necessari a condizione che l’istituzione avesse sede a Parigi, 
dove ha già cominciato a funzionare. L'Istituto non è un convegno 
di dotti, nè un collegio insegnante, ma soltanto un ufficio di ammi- 
nistrazione internazionale. Si occuperà immediatamente dei seguenti 
temi: Creazione del diritto di proprietà scientifica; Protezione delle 
opere d’arte e dei diritti degli artisti sulle loro opere; Organizza- 
zione della bibliogratia ed informazione scientifica internazionale ; 
Cambio internazionale delle pubblicazioni; Unificazione della nomen 
clatura scientifica; Agevolazione della circolazione dei libri e stam- 
pati; Sviluppo dell'attività editrice; Scambio di professori e stu 
denti; Insegnamento delle discipline internazionali; Scavi archeolo- 
gici e protezione di monumenti; Musci, esposizioni, biblioteche, ecc. 


Luigi Barthou, antico e sincero amico dell’Italia, ha avuto a 
Roma lietissime accoglienze. Nella colazione a lui offerta da un’eletta 
schiera di uomini politici e diplomatici italiani, prese la parola il 
Presidente del Senato on. Tittoni, ed affrontando il problema dei 
rapporti franco-italiani enunciò con chiarezza e precisione gl’inte- 
ressi dell’Italia che la Francia deve evitare di ferire se vuole vera- 
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mente col nostro paese un'amicizia sincera e duratura. Ora l'Agenzia 
Havas, nel riferire sommariamente il discorso dell’on. Tittoni, ha 
omesso tale enunciazione ed ha invece riportato con grande ampiezza 
quanto il Presidente del Senato ha detto in omaggio alla Francia ed 
a Barthou. In tal guisa il pubblico francese ha avuto l'impressione 
che l’Italia non ha interessi speciali da tutelare e può senza nulla 
pretendere essere legata alla Francia. L’omissione è più grave in 
quanto è facile supporre che l’on. Tittoni non ha parlato in argo 
mento così delicato se non di pieno accordo col Capo del Governo 
che ha la responsabilità della politica estera. Era questa pertanto 
una buona occasione per far comprendere alla pubblica opinione 
francese da chi nè aveva il dovere il punto di vista italiano, ed è 
spiacevole che ciò non sia avvenuto. 


John Spargo, laburista americano, dopo essersi recato in Russia 
ed aver fatto una diligente ed imparziale inchiesta sul regime soviet 
tista, nell’esporre i risultati in una sagace e documentatissima re 
lazione, dichiarò il soviettismo ìl più grande fallimento del secolo. 
Quanto avviene in Russia conferma ogni giorno più questo giudizio. 
Dopo la Nep, organizzazione commerciale che segnò nel 1920 la prima 
transazione di Lenin col capitalismo, ora la Russia accenna sempre 
più a volgere le spalle al marxismo. Stalin e Dieznisky, i quali dopo 
la vittoria riportata su Zinovieff dirigono ora la politica soviettista, 
hanno pubblicamente ammesso che l’organizzazione economica comu 
nista è profondamente minata dalla corruzione, dalla malversazione, 
dal furto, talchè alti funzionari soviettisti sorpresi colle mani nel 
sacco sono stati sommariamente fucilati. E poichè il furto, la corru- 
zione e la malversazione erano giustamente rimproverati alla buro- 
crazia del regime zarista, è proprio il caso di dire que ce n’était pas 
la peine de changer de gouvernement. È poi degna di nota la coin 
cidenza della coniraddizione dei dirigenti dei sovieti i quali, mentre 
proprio in questi giorni hanno deciso di ridurre in misura sensibile 
il trattamento economico degli operai addetti all’industria statale 
russa, mandano milioni di rubli agli scioperanti inglesi. 


Le conferenze internazionali del lavoro. La prima conferenza 
internazionale a Ginevra, intorno all'Ufficio Internazionale del La 
voro, si aprirà 11 26 corr. :; la seconda, riservata ai problemi del la- 
voro marittimo, il 6 giugno. Più precisamente, la Conferenza generale 
(VIII nella serie iniziatasi a Washington nel 1919) viene convocata 
per discutere intorno alla semplificazione delle ispezioni degli emi- 
granti a bordo; l’altra, per tentare una disciplina internazionale 
nel campo del contratto di arruolamento della gente di mare e in 
quello dei servizi ispettivi. 

Dal punto di vista della formazione del diritto internazionale 
del lavoro, la Conferenza generale presenta un interesse relativo, sin 
perchè sul principio della vigilanza per l'applicazione delle leggi na 
zionali a tutela degli emigranti non esistono contrasti; sia perchè 
nella semplificazione dei servizi per la organizzazione di tale vigi 
lanza sono evidenti i punti di conciliazione tra gli interessi armato 
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riali e quelli degli emigranti. Il comporre, però, in una disciplina 
internazionale gli interessi contrastanti alla accettazione della mas- 
sima « ispettore unico a bordo ili ciascuna nave che trasporti emi 
granti » non sarà un risultato nè trascurabile nè straordinariamente 
facile a conseguirsi. 

Di maggiore rilievo la Conferenza si presenta — per l’incre. 
mento legislativo nell’ambito internazionale — se considerata in rap. 
porto al movimento per la universalizzazione della giornata legale 
di lavoro. Dopo la recente Conferenza di Londra — alla quale il Go- 
verno italiano si è presentato con una buona legge nazionale già in 
vigore da alenni anni e con nna legge internazionale di ratifica con 
dizionata al fatto che i paesi industrialmente nostri concorrenti ra- 
tifichino la Convenzione di Washington — la prossima Conferenza 
dovrebbe poter dichiarare la riforma definitivamente acquisita. Il 
libro della Jegislazione sociale a carattere protettivo potrebbe così 
considerarsi, nei suoi capitoli essenziali, completo. 

La seconda Conferenza potrà invece — accogliendo le soluzioni 
consentite dalla maggioranza dei governi nelle loro risposte al que- 
stionario dell'Ufficio di Ginevra — sviluppare notevolmente il tes 
suto della legislazione internazionale del lavoro marittimo là dove 
li ha lasciati la Conferenza tenutasi a Genova nel 1920 sotto la pre- 
sidenza di un non dimenticato collaboratore della Nuova Antolog'a, 
il compianto barone Mayor de Planches, e portarli su di una linea 
di realizzazioni legislative più avanzate. 

Si tratta di far fare alla legislazione internazionale un passo 
sul terreno della :ilisciplina legale del contratto di arruolamento 
della gente di mare dandole questa meta: la universalizzazione dei 
principii più favorevoli alla gente di mare ormai accolti e praticati 
dalle legislazioni nazionali dei paesi più progrediti. Tale disciplina 

rinunziando per ora alla ambizione di creare un vero e proprio 
codice del lavoro marittimo — dovrebbe aver per oggetto questi ele- 
menti del contratto di lavoro della gente di mare: contratto di ar 
ruolamento ; rimpatrio del marinaio; sanzioni disciplinari e penali. 

La stessa assemblea dovrà poi pronunciarsi su alcune proposte 
intese ad estendere al lavoro marittimo i principii generali dell’ispe 
zione dei lavori approvati nella Conferenza del 1923. 


Sotto il titolo La restaurazione finanziaria Von. Alberto De 
Stefani pubblica i discorsi e gli scritti che illustrano la sua opera di 
ministro restauratore delle finanze dello Stato, opera onesta che ha 
lasciato nel suo dicastero una traccia seria ed un esempio proficuo. 

Emerge in quest'opera il riordinamento del nostro sistema tribu- 
tario su basi razionali ponendo fine agli espedienti, agli empirismi 
ed alle sperequazioni della finanza improvvisata del dopo guerra. 


L'American Mercury (febbraio 1926) pubblica un articolo dal ti- 
tolo significativo: « La Paralisi del giornalismo ». Paralisi del gior 
nalismo in America, dove escono cotidianamente voluminosissimi 
giornali di 48 e fin di 56 pagine?... Ebbene, dice il Fuller, ciò nono- 
stante si rimpiange il buon giornalismo dei tempi andati, quando 





224 NOTIZIE E COMMENTI 


i fogli cotidiani non portavano pagine e pagine di annunci e di ré. 
clames, quando ogni giornale aveva la sua individualità bene affer 
mata e i redattori e cucinatori non andavano a racimolare le notizie 
dagli altri giornali; limitandosi a cambiare il titolo degli articoli, 
Acutamente osserva questo malinconico laudator temporis acti (è 
una genia questa, che evidentemente alligna anche nella modernis 


sima America !) che il telegrafo, il teiefono. la radiofonia — se sono 
mezzi per una più veloce diffusione delle notizie — nuocciono alla 


vivacità dell’esposizione. Quanto infatti poteva essere più efficace um 
reporter costretto sempre a recarsi sul posto, ad osservare i fatti coi 
suoi occhi, a parlare con ogni sorta di persone, che un cronista iu- 
formato attraverso il telefono o l’arparecchio radiofonico. Le comu 
nicazioni cosiffatte sono le stesse per tutti e così ogni giornale non 
è che la ripetizione di tutti gli altri e ogni edizione (le prime edizio 
ni del mattino escono quando ancora non sono spenti gli echi degli 
strilloni, che annunciano i fogli della sera!) non è che il dis in idem 
delle precedenti ! 


A 76 anni, nella sua villetta solitaria sulle rive del lago Vetter 
in Isvezia, lontana e quasi dimenticata dal mondo, è morta Eller 
Key, ponendo termine nella calma più assoluta al suo travagliato 
curriculum vitae. Degna di stare a fianco di Karin Michaelis, non 
soltanto per l'amicizia che la legò all’insigne scrittrice, ma anche per 
altezze d’ingegno, ella prodigò tutta se stessa all'educazione delle 
masse, soprattutto femminili. Amava il popolo con tutto l'ardon 
della sua anima buona ed era una delle più fervide assertrici della 
santità della famiglia e della maternità, pur dichiarandosi pioniera 
convinta dell’emancipazione della Gonna. E fu sovente fraintesa 
contro di lei si levò la voce dei sacerdoti dal pulpito, in lei si volle 
vedere una nemica della religione e della morale. 

Basta scorrere le pagine dei suoi scritti (« Le direttive delle 
vita», « L'amore e il matrimonio », « L’individualismo », ecc.) per 
notare quel contrasto tutto femininile di sogni utopistici e di consi 
derazioni pratiche, di tesi ardite e di moderazione pressochè bor 
ghese, di attaccamento al passato e di slancio entusiastico verso 
l'avvenire. 


A Meisseu (Sassonia) si è inaugurata una mostra di legature ar 
tistiche, dal sec. xvi fino al giorno d’oggi. Fanno bella mostra di sè 
le edizioni rieche di ori di Jacob Kranse, del sec. xvi; gli ornatis 
simi marocchini rossi e verdi dei grandi legatori francesi dei se 
coli xvI e XVII, € belle tra le belle — le gloriose edizioni aldine. 
Mentre nei sec. xvIsr e xIx si segue la decadenza nel gusto dell’orna 
mentazione libraria, gli editori moderni hanno fatto a gara nell’e- 
sporre i volumi più torniti ed eleganti, quasi per non dover troppo 
sfignrare accanto ai loro illustri predecessori cinquecenteschi ! 





Il grande sommergibile costruito dagli Stati Uniti d’ America ha 
potuto immergersi fino alla profondità di 215 piedi (71 metri). 
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La Francia, il Belgio e la Polonia si dibattono tra crisi mini 
steriali continue dovute alla degenerazione dei Parlamenti, nei quali 
gl'intrighi e la tattica settaria dei gruppi costituiscono un ostacolo 
insormontabile alla costituzione di un Governo forte e di una finanza 
forte. Da ciò quel sentimento generale di sfiducia al quale, insieme 
agli errori finanziari e molto più che alla speculazione, deve attri- 
buirsi il crollo impressionante del franco francese e belga e dello 
zloty. Rimane pertanto dimostrato e confermato che non è possibile 
conseguire la stabilizzazione monetaria senza aver prima conseguito 
non solo la stabilità finanziaria ed economica, ma anche la stabilità 
politica. 


Negli scavi eseguiti a Sparta dalla scuola brittannica di Atene 
è stato trovato in stato di perfetta conservazione un bellissimo torso 
di grandezza naturale colla testa ricoperta da un grande elmo. Si 
calcola che rimonti a cinque secoli avanti Cristo e si ritiene con 
qualche fondamento che raffiguri Leonida. 


Di pochi argomenti si è tanto seritto quanto dall’asservimento 
delle masse elettorali nord-americane alle organizzazioni dei politi- 
canti di professione (bhosses). Quest'anno ha luogo il rinnovamento di 
una parte dei seggi senatoriali. Per quanto ora si tratti delle desi- 
gnazioni di partito (primartes) alle quali seguirà poi il voto di tutti 
gli elettori, i giornali americani dedicano intere pagine ai candidati 
ed alle loro possibilità di successo. Per parecchi si legge, come ele- 
mento essenziale di successo, che sono the best vote-getters in the 
Ntate i più abili accaparratori di voti. 

Questo titolo in regime di suffragio universale prevale su quello 
lella competenza e del valore intellettuale e morale. 


Il prof. Hopkins dell’Università dell’Illinois (Stati Uniti d’A 
merica) ha potuto isolare un nuovo elemento chimico al quale ha dato 
il nome di Hlinium. La scoperta ha avuto luogo col metodo dello 
studio della struttura atomica secondo la teoria Rutheford per la 
quale gli atomi degli elementi chimici risulterebbero dalla varia com- 
hinazione dei due primordiali elementi ambedue elettrici: i proton 
positivi e gli elettrodi negativi. 


Il prof. Schwartz constata che l'acconeiatura della testa in forma 
li elmo delle donne Herreros nei Damara (Africa) corrisponde con 
sorprendente precisione alla descrizione che Erodoto fa dell’accon- 
ciatura delle donne di una tribù della Libia, mentre le trecce cadenti 
sulle spalle ricordano i rapporti che le popolazioni africane hanno 
avuto con i vandali di Cartagine i quali s'internarono nel continente 
africano quando furono scacciati da Belisario. 


Mentre Citroén mostra i dettagli della traversata dell’Africa. 
dal nord all’ovest e dall’ovest al sud-est, compiuta felicemente dai 
suoi antomobili ed ammirata in questi giorni in Roma nella bellis- 
sima riproduzione cinematografica all’ Augusteo, il viaggiatore San- 








226 NOTIZIE E COMMENTI 


zey, valendosi dei soli mezzi locali di trasporto, ha attraversato l'A. 
frica dall’est all’ovest, dall'Oceano Indiano all’Atlantico, per Mom 
basa, il Kenia, l’Uganda, il Congo belga e l'Africa equatoriale fran 
cese fino a Matadi. 


Il famoso sourire dell'angelo della cattedrale di Reims, che era 
stato distrutto dal bombardamento tedesco, ha potuto essere perfet. 
tamente ricostituito mediante il calco esistente nel museo del Troca- 
dero. Keco una novella prova dell’utilità delle collezioni dei calchi, 


Un nuovo libro sul Beato Angelico. — La purissima e soave arte 
del Beato Angelico fu, in ogni tempo, pregiata e lodata; i contempo. 
ranei si contesero l’opera del frate-pittore, i posteri lodarono le bel. 
lissime tavole dipinte con squisita finitezza, gli affreschi luminosi e 
pieni di sentimento religioso. 

Il profondo misticismo che emana dalle opere del Beato Angelico 
ha sempre suggerito la rievocazione della figura del dolce pittore fie 
solano ; il Vasari, anzi, parla assai più lungamente della serena bontà 
di Fra Giovanni che della sua arte, e il padre Marchese, autore delle 
« Memorie dei più insigni pittori, scultori ed architetti domenicani », 
non sa se più ammirare la pietà del frate o l’arte del pittore. Il Su- 
pino intesse inni di lode per ogni quadro od affresco attribuito, sia 
pur arbitrariamente, al Beato Angelico. 

La critica moderna, però, ha studiato con maggiore acume le 
numerosissime opere di Fra Giovanni da Fiesole: il senatore Adolfo 
Venturi nella sua Storia dell'Arte Italiana, metteva in dubbio V’au- 
tenticità di alcuni affreschi, Paolo d’Ancona riconosceva l’arte di 
Zanobi Strozzi nelle tavole dipinte per la S. Annunziata di Firenze, 
Guglielmo Pecchioni l’aiuto apportato da Benozzo Gozzoli nel Duomo 
di Orvieto e nella Cappella Niccolina a Roma. 

Recentemente Clara Ciraolo e Bianca Maria Arbib, due giovani 
allieve del Venturi, hanno studiato con cura affettuosa ed intelli- 
gente discernimento la vita e l’opera del Beato Angelico. Nel loro 
libro, edito con signorile eleganza e ricchezza di illustrazioni dalle 
Arti Grafiche di Bergamo, le due autrici esaminano il complesso pro 
blema dei collaboratori; riconoscono e distinguono la mano ine- 
sperta dell'aiuto da quella del Maestro in alcune tavole ed affreschi 
per lungo tempo completamente attribuiti al Beato Angelico; met- 
tono in evidenza la collaborazione di Benozzo Gozzoli non solo nella 
Cappella Vaticana e nel Duomo di Orvieto, ma anche in alcuni af 
freschi del Convento di S. Marco a Firenze. 


Traduzioni di opere italiane. — Nella traduzione di Morris 
}ishop e di Henry Longan Stuart esce, in due bei volumi, la Bea 
trice Cenci, di Corrado Ricci (William Heinernam, Londra, 1926): 
il libro, pubblicato da Treves nel 1923, è già stato tradotto in fran- 
cese, in tedesco ed ora in inglese, raccogliendo dovunque pieno con 
senso di critica e di pubblico. 
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Il Novellino vede la luce nella versione di Edward Storer (E. P. 
Dutton - Company - New York); e il /iore si pubblica in tedesco 
nella traduzione di Alfred Bassermann (J. Groos, Heidelberg), col 
titolo Dante Alighieri - Die Blume: che il Bassermann abbia otte- 
nuto qualche intervista con padre Dante, per attribuirgli /1 Fiore 
con tanta certezza?... 

Tra due mondi, di Guglielmo Ferrero, è stato pubblicato in te- 
desco a cura dello Interritorialer Verlag « Renaissance » di Vienna: 
traduzione inelegante, che farebbe protestare qualunque purista ger- 
manico! 

Sono stati pubblicati in francese Le Gouvernement de fait, stu 
dio di diritto internazionale del prof. Scipione Iemma dell’Univer- 
sità di Bologna, e La speculation de Bourse, terza edizione francese 
del prof. Alfonso de Pietri Tonelli della Scuola di studi economici e 
commerciali di Venezia. 
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Mario Procixi. La vera colpevole. (Aquila, Casa Ed. Vecchioni). 


Mario Puccini ha pubblicato in questi giorni in una nuova Col 
lezione di romanzi e novelle di serittori italiani e stranieri diretta da 
Mario Speranza (Editore Vecchioni, Aquila) nn volume organico di 
racconti: « La vera colpevole ». I nostri lettori conoscono l’arte so 
bria e forte di questo serittore. Nono racconti di vita amara e greve; 
interpretazioni di stati d'animo e di caratteri sofferenti ed angosciati ; 
ritratti di nomini e donne colpevoli. Mario Puccini ha una singo 
lare predilezione per certi interni e tipi del ceto borghese; e i con 
flitti che cerca di inscenare non sono mai di natura complessa, anche 
quando trattati con arte profonda. Un vecchio che sta per perdere 
la vista; nn padre che torna dalla gnerra e apprende che suo figlio 
è morto, un ragazzo che indovina un amore adultero nel padre: 
ecco i casì ch'egli ama studiare e rappresentare. Ma quel che conta 
in Marie Puccini non è tanto il fatto in sè quanto il modo, l'arte 
«ome egli lo tratta; ed ecco perchè i suoi racconti non sono mai pro 
priamente racconti, ma qualcosa che sto per dire tra il quadro € 
il bozzetto. In ogni modo bisogna dire che quadri o bozzetti egli in 
cide sempre con singolare forza i suoi tipi e che più interiore che 
esteriore è la sua arte. Lo stile è il solito del Puecini: pieno di spez 
zature e di libertà sintettiche; ma è proprio a questo stile ch'egli 
deve un risultato così energico; chè una materia come questa se 
trattata per disteso ed elegantemente, perderebbe indubbiamente ì 
tre quarti della sua vigoria. Le più belle pagine ci paiono quelle 
del terzetto « La vera religione » dove Puccini, pur aderendo alla 
vita di tutti i giorni, rivela una concezione non propriamente mi 
stica, ma certo di natura superiore e spirituale. 


AMILCARE Lauria. /7 romanzo dei « cani ». 


Questo romanzo ci testimonia che della vecchia generazione dei ro 
manzieri veristi meridionali, nno solo ne rimane in piedi, vegeto ed 
operoso a settant'anni suonati: è Amilcare Lauria. Il romanziere di 
Napoli è rimasto ancora uno serittore molto godibile, come quando 
si traducevano i suoi libri per la più popolare biblioteca tedesca, 
come quando venne a Trieste a tenere al vecchio « Teatro San 
Carlino » una delle poche conferenze divertenti che abbiamo udito 
in vita nostra: pieno di sapore, di giocondità, di buone ‘pennellate 
larghe e grassocce, ed anche di quell’italianità dell'umorismo che, 
se non è molto rigirata ed approfondita, per lo meno è di casa nostra 
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senza domandare il permesso ad alcun inglese. È insomma uno serit- 
tore spontaneo, ciò che a ragione sembrerà straordinario ai tempi 
che corrono: con gli inevitabili difetti della spontaneità; ma anche 
coi suoi meriti di calore e di briosa naturalezza. E gli argomenti che 
il Lauria predilige — chi conosca le sfrenatezze di passione che sì 
sono avute in tutta Italia per la musica e per il teatro, e vi aggiunga 
la temperatura di Napoli — appartengono al più pingue campo che 
l'umorismo nazionale possegga quasi inesauribile alla mietitura della 
vigionesca pianta in rinascenza perpetua : il teatro lirico del secolo 
decimottavo. del secolo decimonono o del ventesimo, sempre uguale 
a se stesso, nei suoi fenomeni di psicologia turgida, nei suoi chiaro- 
scuri di presunzione e di realtà; nei suoi costumi a svolazzo e nelle 
sue avventure. Il titolo del nuovo libro, /2 romanzo dei « cani », dice 
abbastanza a quale progenie gloriosa e infelice di questa palestra 
d’arte abbia l’espertissimo serittore napoletano dedicato la sua os 
servazione e la sua vena. 


SiLvio Bexco. 


E. RopocanacHI. Histoire de Rome. - Une cour princière au Vatican 
pendant la Itenaissance. (Paris, Hachette, 1925). 


È questo il terzo volume della storia di Roma, iniziata nel ISSS 
con l’opera su Cola di Rienzo, 1342-1854, cui fece seguito 1)’ Histoire 
de Rome de 1354 à 1471 - 'antagonisme entre les Romains et le Saint 
Siége, pubblicata nel 1922; ma dal 1888 al 1922 il Rodocanachi, che 
già si accinge alla preparazione del quarto volume di questa sua 
opera organica, non è rimasto certamente inoperoso, come lo atte- 
stano ben altre ventiquattro pubblicazioni di notevole importanza 
storica e letteraria, tanto che varie di esse sono state premiate dal- 
l'Accademia di Francia. 

Il volume del Rodocanachi comprende il periodo che va dal 1471 
al 1503 e cioè il pontificato di Sisto IV, Innocenzo VIII e Alessan- 
dro VI, tre pontefici i quali, pur attendendo al governo della chiesa 
ed alle pratiche religiose inerenti al loro ufficio, conversero ogni 
cura e si adoperarono con ogni mezzo ad arricchire e rendere potenti 
i loro congiunti ed i loro figliuoli, ciò che più d’ogni altro fece, senza 
troppi scrupoli e senza badare punto ai mezzi, l’ultimo di essi. 

La smodata passione di Franceschello Cibo per il giuoco, del 
pari che l’insaziabile sete di conquista e di dominio di Cesare Bor- 
gia, furono rispettivamente alimentate senza limitazioni di sorta da 
Innocenzo VIII e da Alessandro VI, i quali non esitarono di affon- 
dare le mani nelle rendite della Chiesa per secondare le smodate 
brame dei loro figli e per profondere ingenti somme nella celebra- 
zione di feste e spettacoli. 

Il pericolo, vero o semplicemente immaginario, di una guerra 
contro il Turco fu un ottimo mezzo per raccogliere largamente danaro 
da ogni parte; ma più che per la Crociata, questo denaro soprattutto 
da papa Borgia fu impiegato per secondare le imprese del figlio Ce- 


sare, ed anche per costituire una dote eccezionalmente vistosa alla 
figlia Lucrezia. 


15 
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Ricco di numerose e nitide illustrazioni, tratte dai più impor. 
tanti monumenti e dalle più insigni opere d’arte del tempo, il volume 
del Rodocanachi, con vivezza di colori e con abbondanza di parti- 
colari e di aneddoti, corredati da non meno abbondanti richiami 
bibliografici, può ben dirsi un fedele ed ampio quadro storico 
della vita romana di quel tempo, un quadro nel quale l’autore ha sa- 
puto magistralmente ritrarre non solo le grandi linee, ma anche le 
più lievi sfumature. 


PaoLo PICCA. 


VALENTINO PiccoLi. — Le ore incantate. (Casa Editrice Ceschina, Mi. 
lano, 1926). 


Tra coloro i quali hanno lamentato la superficialità di gran parte 
della recente letteratura narrativa italiana, il Piccoli è in prima 
linea : tanto più rimarchevole, pertanto, è questo suo scendere nell’a- 
rengo della tenzone, non più solo come gindice di campo, ma come 
combattente. 

Critico di larga preparazione e di buon gusto, il Piccoli è, del 
resto, uno scrittore fluidissimo e colorito, cui l'esercizio della cul. 
tura, anche nei rami più severi, non ha inaridito le fonti di vivacità, 
alle cui polle attinge l’arte narrativa. 

Le ore incantate rivelano, appunto, lo scrittore che, avendo guar- 
dato con interesse di studioso alcuni determinati problemi della vita 
-— interiore e esterna — si avvale delle osservazioni fatte e delle me 
ditazioni realizzate per trasformarle in situazioni psicologiche e in 
avventure della fantasia o in vicende di umanità individuale: così è 
che, attraverso le novelle contenute nel volume, noi ci ritroviamo 0 
nei regni «della più bizzarra immaginazione (La serra, L’automobile 
pazza), o in quelli della psicologia più morbosa (Quel volto); o nei 
sentieri del simbolo (Satana stanco, Il despota e il poeta, La soglia) 
o — più modestamente — nelle vie della vita comune, di cui sono colte 
le contraddizioni sentimentali (Neppure un bacio), le necessità di ras 
segnazione (Se no, si muore), le tristezze inesorabili (La collana di 
Desdemona), le caricaturali deformazioni (Le fonti dell'amore), le no 
stalgie (L'anima della gioia). 

V’è ironia e v’è sentimento in questo libro e non importa che ta 
lora vi si scorga una tesi intellettualistica o morale, non abbastanza 
celata dalla spigliatezza e dalla vivacità del racconto e dell’azione, In 
fondo, il Piccoli cerca di mantenere le proporzioni dell’ironia, del 
sentimento, della bizzarria o della drammaticità; mentre le esperienze 
scientifiche e artistiche gli danno modo di rappresentare tipi e casi, 
nelle cui vicende il lettore può attingere interesse e diletto. 


CorrADO GovonI. — /l volo d'amore, romanzo (Ed. Mondadori, Milano). 


Il romanzo è indubbiamente interessante più che per la sua orga 
nicità e per la sua favola — organicità e favola che indubbiamente 
mancano — per le molte cose che eontiene in sè e per sè; per taluni 
personaggi — i più normali e i più caricaturali — che sono tratteg- 
giati con grande maestria, per talune pagine di commosso lirismo e 
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di forte drammaticità che si staccano dallo stile iniziale del libro, per 
taluni stati d’animo, che sono oggettivati con grande evidenza, per 
quel certo disinvolto dominio dello stato intermedio tra la realtà e 
il sogno, tra la vita comune e una imprecisabile vita irreale, al quale 
il Govoni sembra particolarmente incline — nel campo artistico, 
s'intende. 

In fondo, la vicenda del romanzo va inserita in questo stato inter- 
medio di realtà e di irrealtà, e in esso va pure ricercata la ragione della 
sua discontinuità e, assai sovente, della sua non intera chiarezza. Il 
protagonista stesso è una irrealtà e il suo romanzo non è che il riaf- 
fiorare, da lontananze abissali, di un momento sentimentale, di una 
passione, di un istinto omicida che appartennero a un’altra vita vis- 
suta e che erano uno stato ossessionante di coscienza nell’istante in 
cui i limiti di quella vita furono, nella trincea sanguinosa, violente- 
mente spezzati. 

In queste condizioni, il dramma — dovendo sostanziarsi delle due 
essenze: di ciò che realmente fu, di quel che avrebbe potuto essere e 
non fu — ha le sue luci, là dove coglie la sua parte di umanità nel 
fatto e nelle persone, la sua ombra densissima là dove il rapporto di 
verità sconfina nella misteriosa sopravvivenza ; e poichè il protagoni- 
sta conserva nella sua non esistenza lo stato d'animo che appartenne 
alla sua reale esistenza (così da ritenersi autore di un assassinio che, 
invece, non ha commesso) esso è il meno riconoscibile tra tutti gli al- 
tri — Zanzarone, Severino, il conte Dadèo, Micuccio, Ulia, Velia, Lu- 
vona — che non soffrono della stessa dualità e ‘lella stessa finzione. 

Meno riconoscibile anche per questo: perchè, mentre egli è un 
contadino, la sua situazione psicologica è situazione di eccezione e la 
sua personalità — estetica — sproporzionata alla sua naturale — al- 
meno così dovrebbe essere — semplicità. 

Un Alessi, uomo della terra trasformato in un aristocratico del 
cerebralismo e in un raffinato dei contrasti psichici, è una inversione 
che solo la letteratura può fare; ma il fatto non assolve il difetto. ]l 


quale è difetto di impostazione centrale non di esecuzione — vorrei 
dîre — e di esposizione; chè anzi, malgrado alcune manchevolezze, 


robustezza ed efficacia di scrittore, abilità di rappresentazione non 
mancano certo al Govoni. 


NaLvator Gorta. — Il diavolo in provincia, novelle. (Ed. Monda 
dori, 1926). 


Il titolo a questa raccolta è dato dalla prima novella che vuol es- 
sere l’elogio, appunto, della provincia incorruttibile e sana, malgrado 
le tentazioni del peccato e il fascino delle cose ignote. Il volume, però, 
non appartiene nel senso ristretto della parola alla letteratura pro- 
vinciale, che ha quel determinato sfondo e quella determinata psico- 
logia, ma sceglie i suoi temi nel vasto campo delle anime, tanto che 
l’ambiente ha spesso assai scarsa importanza e al centro dell’azione 
rimane esclusivamente il personaggio con i suoi sentimenti e le sue 
passioni. 

Piccole anime, talvolta, e incidenti di esiguo rilievo, tanto da la 
sciare il senso di inappagamento delle cose incompiute; problemi psi 
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cologici di più largo respiro, talaltra, campeggiano nel libro, e ac 
canto ai casi più semplici, senza particolari complicazioni, segnati 
anzi da una voluta semplicità, non mancano i casì più complessi, dove 
il tono drammatico si eleva. Avviene così che in certi momenti, quando 
il Gotta vuol essere più impersonale e sembrare più oggettivo, si prova 
come l'impressione di un arresto improvviso della narrazione e dell’a- 
zione; in certi altri momenti, invece, l'elemento tragico o drammatico 
scoppia intenso ed efficacissimo dalla giusta proporzione dei fattori 
oggettivi e interiori, onde il racconto è contesto. Da un tal punto di 
vista due novelle meritano una speciale menzione : /l volto dell'amore 
e Si balla, mentre Solitudine rivela più chiaramente la sua origine in- 
tellettualistica. Il volume è chiuso da un capitolo — non sapremmo 
come chiamarlo diversamente — di contenuto strettamente personale : 
ma esso — novella o impressioni di cronaca — non ha importanza nè 
totale nè relativa per la determinazione del valore del libro o, in ge- 
nerale, dell’opera del Gotta. 


ALESsanpbrO VaraLbo. — Margherite. Racconti. (Ed. Mondadori). 


Com'è noto, il Varaldo sostiene che la letteratura narrativa ita- 
liana contemporanea manca di fantasia, intendendo così dire che è 
povera di immaginazione e non sa l’arte del raccontare. Per suo conto, 
quindi, egli cerca di riparare alla lacuna, rievocando antiche istorie 
e raccontando senza complicazioni stilistiche piacevoli avventure, ri. 
trovate nei sentieri del ricordo o in quelli della leggenda, e qua e là 
graziosamente truccate. Di questo tipo sono i racconti contenuti nel 
nuovo volume, non tutti chiesti in prestito a « Madonna Fantasia » nè 
tutti eguali in interesse, ma tutti congegnati con semplicità e attrat- 
tiva. b. m. 


Franz OPPENBEIMER. — System der Soziologie. (Jena, Fischer, 1925, 
Due volumi). 


Uno fra i tanti problemi, che si affacciano in sociologia, e non 
certo il meno interessante, è questo: perchè mai, dopo sì grande fer- 
vore di studi e di pubblicazioni sociologiche, dopo che tanti spiriti 
geniali si sono affaticati attorno a tale disciplina, una scienza siste- 
matica della sociologia non giunge ancora a formarsi? È un pro 
blema, che noi ci limitiamo a proporre, nella lusinga che altri, più 
competente e provetto, si accinga a risolverlo; ma ciò che, ad ogni 
modo, ci preme di soggiungere, è che tutti codesti studî, comunque 
non approdino alla sintesi anelata, sono ben lungi dall’essere inutili, 
che essi gittano pur sempre sprazzi di luce sui più vari aspetti del- 
l’aggregato sociale e costituiscono i materiali preziosi, coi quali po- 
trà un giorno costruirsi il grande edificio della scienza unificatrice. 

Ora nella serie di codesti notevoli studî occupa senza dubbio 
un posto eminente quest'opera dell’Oppenheimer, di cui sono usciti 
finora due volumi, dedicati all'analisi del processo sociale nel suo 
complesso, cui dovranno seguirne altri, versanti sui vari fenomeni 
sociali. L’autore osserva giustamente, esordendo, che l’unione di più 
scienze speciali non crea solo una nuova quantità, ma una nuova 
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qualità. Perciò, come la biologia, la scienza centrale dei fenomemi 
naturali, non si limita a tracciare la natura di quei fenomeni sin- 
goli, ma deve pure studiarne la sintesi vitale, così la sociologia non 
deve limitarsi ad analizzare i singoli fenomeni avverantisi in seno 
all’aggregato umano, ma tracciare inoltre le leggi più complesse ri- 
flettenti la vita stessa di codesto aggregato. 

Mentre si professa determinista convinto, poichè l’arbitrio e la 
legge sono termini inconciliabili ed una sociologia indeterminista è 
pertanto un assurdo, l’autore nega però che la scienza debba limi- 
tarsi ad indagare la concatenazione necessaria dei fenomeni sociali. 
È vero, egli dice, che tutti gli avvenimenti accadono secondo leggi 
naturali, ma non è vero che le leggi naturali sieno sufficienti a spie- 
garli. Le leggi naturali ci dicono che ad un fatto A segue il fatto B, 
ma non però ci dicono che cosa sia il fatto A, nè perchè si produca. 
La necessità, che appartiene alla forma della legge naturale, con- 
cerne il rapporto di un avvenimento ad un altro, ma non però l’av- 
venimento ad altro, ma non però l'avvenimento in sè stesso. 

Correlativamente a tali premesse, l’autore indaga ampiamente 
dapprima la statica del processo sociale e dappoi la cinetica, o di 
namica sociale, l’indirizzo della azione dei gruppi, ed alfine i loro 
rapporti reciproci, con particolare riguardo alle relazioni interna- 
zionali. 

Inutile soggiungere che il libro ribocca di osservazioni acute s0- 
vra i tempi più vari. Interessante, ad es., il rilievo, che i cacciatori 
han d’uopo di una vista presbite, gli orologiai svizzeri di una vista 
miope, e perciò il processo selettivo inesorabile determina la soprav- 
rivenza dei cacciatori presbiti e degli orologiai miopi. 

Ma di particolare interesse sono le osservazioni e constatazioni 
dell'autore sugli eccellenti risultati, ottenuti nelle colonie dei liberi 
coltivatori, istituite nel nuovo e nel vecchio mondo. Nelle colonie 
cooperative di Riverside, agli Stati Uniti, i delitti e le contravven- 
zioni sono ignote, come pure l’idiotismo, l’epilessia, le malattie men 
tali. Non vi ha che un solo spaccio di aleoolici, ma è considerato poco 
decente di frequentarlo. Altrettanto dicasi della colonia di Vine- 
land nell’Jowa, fondata nel 1861 da Carlo Landis, che giunge fino a 
raccogliere 11,000 individui. Nel 1872 la spesa di polizia vi è di soli 
25 dollari, quella dei poveri di 350 dollari. La colonia possiede 20 
scuole, 10 chiese, 128 miglia inglesi di eccellenti strade, 17 miglia 
di ferrovie, 6 stazioni, 15 fabbriche, ed i migliori magazzeni di tutta 
la Nuova .Jersey. Nessun delitto, nessuno spaccio di liquori. 

Ed altrettali esperienze si sono compiute in Europa. Nella co- 
lonia di Eden, fondata nel 1895 presso Berlino-Oranienburg, la mor- 
talità dei lattanti raggiunge il minimo di 3,8 %, mentre è del 18 % 
per la Germania, e nessun abitante vi è mai coinvolto in un processo 
penale. Il carabiniere di Oranienburg ha detto: io vado ad Eden 
unicamente per comprarvi delle mele. Altrettanto accade nella asso- 
ciazione di coltivatori liberi di Rahaline (Irlanda) fondata da Van- 
deleur, discepolo di Roberto Owen; la quale, costituita frammezzo ai 
tormenti delle lotte civili e della propaganda di O’ Connell, da uo- 
mini immorali e criminali, li trasformò di repente, come al tocco di 
una magica verga, in cittadini onesti e laboriosi. 
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Dalla dipintura di codeste esperienze l’autore trae la conclu 
sione, che la società moderna non rappresenta già uno stato neces. 
sario alla evoluzione, ma uno stato di malattia, di cui è possibile 
guarire. Perciò egli si ascrive esplicitamente alla scuola volontari. 
sta, pur respingendo qualsiasi tendenza finalista; ossia non muove 
già da un impulso finale, come propulsore della evoluzione sociale, 
ma dall’imperativo energetico dell’intelletto, che ammonisce di non 
sperperare alcuna energia e di agire in ogni caso secondo il precetto 
economico del minimo mezzo. 

Non possiamo chiudere queste linee, senza attestare la più sin 
cera estimazione dell’inesauribile attività, che si traduce in un’opera 
tanto poderosa. E poichè questa non è che una fra le tante, apparse 
sulla stessa disciplina nella letteratura tedesca del dopo-guerra, non 
possiamo a meno di esprimere l'ammirazione più fervida per la 
grande nazione, la quale, attraverso le sciagure, i dissensi e gli or 
gasmi, si afferma in lavori potenti ed è maestra di meditazione e di 
sapere agli stessi suoi vincitori. 


ACHILLE Loria. 


Jacques Rivibre et PAUL CLAUDEL. Correspondance 1907-1914. (Plon- 
Nourrit, Paris, 1926). 


Nella collezione di Plon-Nourrit, dal titolo armoniosamente sug 
gestivo: Le ltoscau d’or è appena uscita in Juce la Correspondane 
di Jacques Rivièére e Paul Claudel: 11 volume s’annunzia già presso 
chè esaurito nella prima edizione, entro poco più di quattro settimane 
— così, come della stessa collezione son già esauriti il St. Francois 
d’Asstse di G. K. Chesterton e L'Amour du monde di E. F. Ramur. 
E ciò avviene in quella terra francese che, immersa o sommersa nel 
l’onda dei piaceri, parrebbe sorda e chiusa del tutto alle voci della 
vita spirituale. Per contrario, un libro come questa Correspondance, 
privo di ogni esteriore blandizia, semplice specchio di due anime — 
l'una serenamente grande, l’altra tormentosamente irrequieta — 
afferra ed avvince a migliaia i lettori. Sono segni da cogliere e da 
valutare. 

Le lettere, che sono pubblicate dalla giovane vedova del com- 
pianto Rivière, furono scambiate dal 1907 al 1914. Manca l’attrazione 
dellw cosiddetta « attualità ». Ma che importa? Nel 1914 lo serittore 
della Nouvelle Revue Francaise diviene soldato della grande guerra, 
cade prigioniero: ed è nel silenzio e nel raccoglimento della prigio 
nia, che fruttificano i germi della fede religiosa amicamente infusa 
in quell’anima da Paul Claudel. Così Jacques Rivière diviene «il 
convertito ». Dopo la guerra, egli torna a Parigi, arricchisce la sua 
produzione di scrittore e di critico, è più che mai l’animatore del 
gruppo della Nouvelle Revue Frangaise. Chi seppe la sua fervida 
fede? Pochi o nessuno forse. Egli la serbò chiusa nella propria co 
scienza. Ma dopo la scomparsa di lui dal mondo dei vivi, la Corre. 
spondance con Paul Claudel fa rivivere intero il processo di quella, 
sia pur chiamata « conversione », il cui profumo si ritrova tutto nel 
l’esserne autore non un teologo, ma un poeta. 
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Klabunds Gedichte. (J. M. Spaeth, Berlin). 


È questo un bel volumetto di poesie, scelte tra le più significative 
del Klabund, che — come è noto — è uno dei più discussi poeti della 
recente fioritura letteraria tedesca. Il Klabund, che aveva esordito 
come romanziere con opere di un sapore naturalistico, talvolta an- 
che troppo erudo, suscitò grande clamore, parecchi anni or sono, con 
la sua prima raccolta di versi dal titolo alquanto presuntuoso — se 
vogliamo, ma ricco di significato: « Morgenrot: Klabund: Der Mor 
gen dimmert ». Nel florilegio poetico, che si pubblica oggi presso la 
Casa Spaeth di Berlino, sì trovano anche alcune poesie di questo 
primo volumetto, in cui l’autore si considera quasi come l’annunzia 
tore di una novella anrora : sono squarci giovanili, aleuni esuberanti 
di sentimento spontaneo e, vorrei dire, istintivo, altri invece di un 
verismo che rasenta l’oscenità ed esorbita dai confini dell’arte. Di 
valore artistico indubbiamente superiore sono i versi più recenti, in 
cui l’autore rivela una squisita sensibilità nell’osservazione della 
natura e si abbandona ad ispirazioni liriche di grande dolcezza. 
Anima di artista, il Klabund non sempre riesce a dare l’espressione 
adeguata al suo pensiero ed alle sue sensazioni, ricche talvolta di 
vivace originalità. 


Gustavo MerRrINK. — 1 golem. (Traduzione di Enrico Rocca). (Cam- 
pitelli, Foligno, 1926). 


C'era una volta un Rabbino un po’ pigro, al quale balenò la lu- 
minosa idea di costruire un fantoccio di legno, il golem, per farsi 
aiutare nel disbrigo delle faccende giornaliere; un numero miste 
rioso introdotto nel meccanismo aveva la facoltà di animarlo. Ogni 
sera il Rabbino, alla fine della laboriosa giornata, toglieva al golen: 
il numero magico e... lo poneva a dormire, come un pupazzo qual- 
siasi. Una bella sera il buon Rabbino si dimentica di... togliere l’a- 
nima al fantoccio, e allora — apriti cielo! Il golem diviene furioso 
e si mette ad impazzare per le vie del Ghetto atterrendo i poveri 
abitanti e facendoli balzare come folli dai loro giacigli; non v'è 
forza umana che abbia potuto frenarlo, nè allora, nè mai. E infatti 
periodicamente il fantasma terribile torna a vagare tra i vivi e a 
gettare il pdnico tra la popolazione ebrea. Ecco, in brevi parole, la 
leggenda quale corre ancora oggi nei Ghetti delle città d’oltr’Alpe, 
e dalla quale trae il titolo il libro del Meyrink. 

Il volume ottenne un successo veramente clamoroso in Austria è 
in Germania e vede ora la luce nella buona traduzione di Enrico 
Rocca, che ritenne doversi sottoporre il romanzo al giudizio del pub- 
blico italiano. Ma quanto lontana dal nostro modo di sentire la nar- 
razione del Meyrink! 

Egli non riesce a commuovere, nè ad interessare. Si è fatto il 
nome di Edgardo Poe, a proposito del romanziere tedesco : paragone 
insostenibile, quando si osservi come l’orrido del Poe sia frutto di 
una fantasia fervidissima e di un profondo umorismo, mentre nel. 
l’orrido del Meyrink è palese lo studio, lo sforzo di suscitare artifi- 
cialmente il senso della paura. 
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